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AVVERTENZA. 




eco un libro , che dopo sessanta- 
sette anni di vita ha tutta la fre- 
schezza ed opportunità d' un libro 
nato ieri, tutta l'importanza d'una raccolta di 
documenti, i quali, con larga accezione di vo- 
cabolo, possono dirsi storici. 

Michele Placucci era ben lontano dal pre- 
vedere questa importanza dal punto di vista 
scientifico; e, senza neanche fermarsi sul va- 
lore de' fatti che metteva insieme, si accon- 
tentò « di renderli pubblici a sollazzo di chi 
si apprestasse a leggerli, specialmente dei vii- 



VI AVVERTENZA 



leggianti ». Tuttavia la lunga meditazione del- 
Targomento ed una mente abbastanza sagace 
gli suggerirono una classificazione cosi accon- 
eia della materia che la critica d'oggi avrà ben 
poco da modificarvi. 

Il Placucci precorse di più di mezzo secolo 
a' moderni studiosi di tradizioni popolari, e^ 
forse senza averne piena coscienza, fu un folk- 
lorista nel pieno significato attuale della parola. 
Usi e costumi, ubbie e superstizioni , canti^ 
scongiuri, proverbi, tutto egli raccolse e dis- 
tribui sotto dieci titoli che illustrano il con-- 
tadino romagnolo nella sua vita morale e fisica, 
nei suoi rapporti col mondo esterno: quel che 
egli pensa, quel che egli crede, quel che egli 
opera e dice. 

E però cominciando con le usanze natalizie,, 
nuziali e funebri (tit. I-III), T A. si ferma 
sulle operazioni contadinesche di agricoltura 
in ciascun mese dell'anno (IV) , sugli usi e 
pregiudizi intorno a certi giorni e a certi tempi 
(V), agli influssi celesti (VI), alle malattie ed 
a' loro rimedi (VII), alla economia dome- 
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stica (Vili), alle streghe, al fascino, alla malia 
(IX); e finisce ritraendo il carattere, lo spi- 
rito, le teorie, la condotta pratica, il vestire 
del contadino. 

Tutto questo raccolse ed illustrò Michele 
Placucci; e questo raccoglie ed illustra oggidì 
la giovane scienza, che, con voce anglo-sas- 
sone comunemente intesa, chiamasi Folk-Lore 
(Sapere popolare), al quale corrispondono in- 
sieme la Volkskunde e la Volkspsychologie dei Te- 
deschi, che noi Italiani grecamente diremmo 
Demopsicologia^ e un po' la Taremiologia, la Mi- 
tologia, la Etnografia, ma in gran parte la De- 
mognostica. 

Ciascun titolo è diviso in capitoli, ciascun 
capitolo in paragrafi numerati; ciascun para- 
grafo descrive un uso, una pratica, una cre- 
denza , o riporta una formola. Se e fino a 
qual punto siffatta numerazione riesca accet- 
tabile, io non cerco vedere; affermo bensì che 
il metodo seguito più che mezzo secolo ad- 
dietro dall'Autore è né più né meno quello 
dei firatelli Grimm , di Adalberto Kuhn e di 
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tutta una scuola di mitologi viventi in Ger- 
mania, Austria, Inghilterra, Svezia , Francia, 
Portogallo, Spagna. Il qual metodo consiste 
nel descrivere schiettamente i fatti, senza ap- 
prezzamenti, senza considerazioni, per modo 
che lo studioso li trovi quali sono nel popolo, 
e sia agevolmente condotto a vederne da sé 
la natura, il carattere, il significato, la rela- 
zione con fatti di altri popoli, e a stabilirne 
la diagnosi. 

Non pochi de' lettori di quest' opera inar- 
cheranno le ciglia a proposito di una o di 
un'altra usanza, della tale o tal'altra ubbia; e 
chi sa quanti diranno, che questa non potè 
essere, quell'altra non é credibile ! 

Codesta osservazione previde bene l'Autore 
dichiarando in sulle prime pagine: ce Si assicura 
chi legge della autenticità di quanto si espone: 
non saranno le costumanze comuni a tutte 
le ville, ma si può accertare, che quanto non 
si usa in questa, si costuma in altra campagna, 
nulla essendosi ommesso per acquisto di co- 
gnizioni, né ampliato, ed esteso al di là del 
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vero» (pp. lo-ii); poiché questo «genio 
bizzarro — com'egli stesso si qualifica — ec- 
citato dal desiderio di conoscere da vicino 
queste rurali debolezze, non mancò di rac- 
coglierle colla massima accuratezza ». 

Altri, per lo meno, concederanno che se 
questi usi furono sino a mezzo secolo ad- 
dietro vigenti nella Romagna, nelle Legazioni 
di Forlì e di Ravenna , al presente son del 
tutto dismessi e dimenticati. 

Ma a chi ha un po' di pratica della materia 
e de' libri italiani che ne trattano sarà facile 
provare il contrario, cioè che molte di queste 
costumanze , moltissimi di questi pregiudizi 
son tuttavia popolari 

In una parte più,cmeno altrove. 

La difficoltà sta nel sorprenderli e scoprirli, 
perché una costumanza, un pregiudizio non si 
trova mica come un fungo; bensì s'indovina 
da un atto, da un gesto, da una frase, da un 
modo proverbiale, da una formoletta spesso 
frivolissima. 
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E poiché la Romagna d'allora, per quanto 
differenti dagli altri Stati d'Italia abbia potuto 
aver^ e governo e condizioni morali, sociali 
ed economiche , fu sempre geograficamente 
parte di un tutto; cosi è ben naturale che si 
riscontrino comuni al popolo romagnolo usi 
e tradizioni de' popoli colla Romagna confi- 
nranti o vicini. Né di ciò sarà lecito dubitare. 

Nella impossibilità mia di verificar la esi- 
stenza attuale degli usi del presente libro, io mi 
limito a indicare per alcuni di essi gli usi simi- 
glianti o identici di altre province d'Italia. 

1°. Placucci, pag. 103, n. 71. 

« Nelli detti tre primi di Marzo, ed ultimi tre di Feb- 
brajo tutti li ragazzi costumano sull' imbrunire della 
sera di fare lume a Marzo^ come altri dicono; abbru- 
ciando nei campi in vicinanza della casa varj mucchi 
di paglia, e cantando la seguente canzone: 

Lemma, lemma d* Merz, 
Una spiga faza un berch: 
Un berch, un barcarol, 
Una spiga un quartarol; 
Un berch una barchetta 
Una spiga una maletta. » 
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Marco ALDI, pag. io *. 

« Tra coloro, che, quaranta anni or sono , abitavano 
le case poste ne' vichi e chiassi della nostra città (Fa- 
brianojy e segnatamente quelli del Borgo, della Bòsima, 
del Piano e della Portella, era questa abitudine, cioè 
che messe con cura in serbo nello intero anno le 
scope o granate rotte servite ad ispazzare le abita- 
zioni, la sera dell'ultimo di di febbraio traevansi quelle 
accese fuori le finestre alle grida di : Fiva Mar:(Of al- 
lumina al vecchio MarT^o; ed ogni casa di tutta la vici- 
nanza quale accendeva una fascina, quale più fascine 
riunite in fascio entro bariglioni (volg. bu:(^i) , quale 
paglia e trùcioli (volg. ricci di falegname) e quale (ed 
eran le più) esponeva un lumicino; cosicché in breve 
quella contrada veniva dall'un capo all'altro illuminata 
da questi fasci, dacché in quel tempo l'uso dei fanali 
non fosse stato ancora introdotto fra noi ». 

2^ Placucci, p. 127, n, 4. 

« Nell'ultimo giorno di carnevale li contadini siano 
maschi, o femmine, giovani o vecchj devono naahgiaire 
sette volte ». 



* Le Usante e 'Pregiudicai del popolo faSrianese ecc. Fabriano, 
Crocetti, 1875. 



XII AVVERTENZA 

1 ■ ■ 



MaRCOALDI, p. 12. 

« È uso di alcuni della plebe mangiar 7 volte , e 
anticamente anche 14.... nell'ultimo giovedì del Car- 
nevale * ». 

3^ Placucci, p. 150, n. 34, § 3. 

« Quelli, che hanno dei bambini, che ancora non mu- 
tano il passo, quando suonano le campane nel sabato 
santo, corrono a prenderli; e a forza li fanno cammi- 
nare un poco per Taja , perchè cosi facendo , dicono, 
che camminano più presto ». 

Bresciani, cap. XVIII, p. 75 *. 

« Le donne al primo tocco del campanone di San 
Pietro levavano per la prima volta i piedi ai-bambini in 
fasce, i quali cosi sciolti guizzavano le gambucce per 
aria * ». 

4^ Placucci, p. 145, n. 8. 

« In caso di malattia di qualche contadino , se si 
sente una civetta a cantare in vicinanza della casa ten- 
gono certa la morte dell'ammalato ». 



* Vedi anche l'art, della Pigorini-Beri : // riso nelle solennità 
marchigiane, néìV Archivio per lo studio delle trad, pop., voi. Ili» 
p. no. Palermo, 1884. 

* Edmondo, dei Costumi del popolo romano. Voi. III. Milana 
Muggianì 1872. 

* Cfr. i miei Spettacoli e Feste pop, sic, p. 219. Palermo 1881. 
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Marcoaldi, p. 76, n. 6. 

« Alcuni popoli anticamente, taluni altri al presente, 
stimano che il canto della coccoveggia {civetta) sia 
di sinistro presagio, e annunzio di morte.... ». 

Coronedi-Berti, p. 7 '. 

« La civetta è creduta un animale di cattivo augu- 
rio... Se fa sentire due sole voci Tuna appoggiata al- 
l'altra con andamento lento e interrotto , intendiamo 
che in sua favella ci compianga dicendo: Puvrèt , Pu- 
vret, e allora ci mettiamo in ispavento di una pros- 
sima disgrazia * ». 

5°. Placucci, p. 145, n. 9. 

v 

m 

« Accadendo , che una gallina affetti il canto del 
gallo, non dubitano punto, che l'ammalato vada a mo- 
rire e cotanto si sdegnano, che corrono subito ad am- 
mazzare la detta gallina ». 

Marcoaldi, p. 68^ n. i. 

« La gallina che canta (da gallo) e non feta, trista 
sciagura in casa mena. Prov. pop. fabr, ' ». 



^ 'Di alcuni Usi pop. bolognesi. Firenze, tip. dell' Assoc, 1872. 
* Cfr. Dorsa , La tradi\, greco-latina negli usi, ecc., 2* ediz., 
P- 105, e quasi tutti coloro che scrìvono dei pregiudizi in Italia. 
' Cfr. De Gubernatis, Zoological SKythology, voi. II, p. 284. 
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6°. Placucci, p. 150, n. 5. 

« Le donne non intraprendono lavori nuovi nel 
giorno di venerdì. . . perchè avranno esito cattivo: non 
si taglieranno teli, camicie, giacché sarebbe tutto mal 
tessuto, e mal lavorato, e corroso dai tarli ». 

Marco ALDI, p. 74, n. 5. 

« La ragione del doversi astenere dal cominciare 
nuova opera ne' due giorni di venerdì e martedì non 
la rinvengo né fra le pagane credenze,... né nella legge 

degli Ebrei Il consiglio o precetto popolare dello 

astenersi dal cominciar opra nel venerdì potrebbe aver 
forse origine dalle cristiane credenze ». 

Córonedi-Berti, p. 7. 

« Né in questo giorno (venerdì) cominciasi lavoro 
alcuno nel dubbio di non lo veder terminato. Qualun- 
que cosa tu imprenda a fare in venerdì porterà con 
sé la mala ventura * ». 



* Per questo pregiudizio vedi anche Tikaboschi, ^rov, berga- 
maschi, p. 102; Malaspina, Vocab. parmigiano-ital., voi. IV, p. 
577,^ Sant'Albino, Gran Di:^ionario piemontese- italianoy p. 1205; 
DoRSA, La tradizione greco-latina negli usi ecc., 2* edìz,, p. 8^1;, 
// "Piovano Arlotto, an. I, pp. $71-73 (Firenze, i3j8); Bermomi, 
Crfdenie pop. veneziane, pp. i?, 17, 26; Rossi, Superstizioni e Prer 
giudici, p. 141; Tigri, Contro i pregiudizi pop,, p. 127; Pardi, 
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I riscontri possono, senza esagerazione, por- 
tarsi a dozzine ', ma questi pochi bastano , 
tanto più che un saggio li mise in evidenza 
il dotto professore G. Lumbroso, ed un al- 
tro, mentre scrivo, il romagnolo signor Ga- 
spare Bagli in un suo articolo DelV amore e 
del matrimonio presso i contadini romagnoli. Le 
recenti pubblicazioni della Coronedi-Berti : 



Scritti vari, voi. Ili: Errori e pregiudizi pop.; Castagna, Proverbi 
italiani (2* ediz., Napoli 1868), pp. 226-227; Il libro dille paure, 
p. 41 (Firenze, Salani); Indovinelli onesti e curiosi da passar via 
r oT^io ecc., p. 30 (Fir. Salani 1873); // vero pianeta , pronostico^ 
infallibile delle avventure della vita, p. 29 (Fir. Salani 1872) e il 
mio Venerdì nelle trad. pop, ital. (Fir. 1876). 

* Cfr. // viaggio della sposa, p. 54 e seg., con Marcoaldi, p. 47, 
D. XXXVI e col Giorn, degli Eruditi e dei Curiosi, an. I, col. 632, 
I sett. 1883 (uso degli Appennini marchigiani); il canto della be- 
fana e la relativa questua, p. 123, n. io, con V Archivio delle trad. 
popolari, V. IL p. 359 (uso di Sorrento illustrato da G. Amalfi); 
il maggio, p. 107, n. 85 e seg., con Malaspina, Vocab, partnig.-ital. 
alla voce maj; con Marcoaldi, pag. 17, cap. XI, e p. 41, cap. 
XXXI; il Ciocco di Natale, p. 133, n. 45, con Marcoaldi, p. 59; 
Fakfani, Vocab, delP uso tose, p. 252; De Gubernatis, Storia 
compatata d^li usi natalii(i in Italia, cap. XI; il Gallo oviparo, 
p. 199, n. 84, con Castelli, Credente ed Usi pop. sic, p. 60; De 
Nino, Usi pop. àbr., voi. I, p. 45-47, ecc. 
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Di alcuni usi popolari bolognesi (Firenze 1872} 
e Usi nuT^iali del contado bolognese (Fir. 1874) 
sono larga conferma della comunanza e per- 
sistenza degli usi e delle credenze del libro 
Placucciano ai giorni nostri. Cosi può dirsi 
tutt' altro che compiuto il voto del buon 
forlivese : « Possa spuntare finalmente quel- 
r aurora fortunata per cui, dissipato V opaco 
velo dell'ignoranza, si veggano li romagnoli 
contadini abbandonare tante debolezze ; e la 
presente Operetta serva un giorno di sem- 
plice memoria della scorsa antichità, e non più 
appartenente ad un secolo illuminato ». 

Quest'opera curiosa ed interessante rimase 
presso che ignota per più di mezzo secolo; 
e pochi , ben pochi ne avevano notizia in- 
nanzi che Alessandro D'Ancona, primo ce ne 
facesse conoscere, in occasione di nozze, due 
titoli \ ed il Lumbroso ne rinverdisse amo- 



* Usi UHiiali dei contadini della Romagna (Noix<^ Salomone- Ma- 
rino Abate), Pisa tip. T. Nisirì e C. 1878. (In 8% pag. 34). 

Usi natalizi dei contadini della lipmagna (So^x^ Inibriani-Ros- 
nati), Pisa, tip. T. Nistri e C. 1878. (In 8», p. 18). 
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resamente la memoria '. Essa era venuta fuori 
per private soscrizioni '; e forse non andò mai 
in commercio. Da qui la sua grande rarità, ed 
il bisogno della presente ristampa '. 

La quale, per chi non ne sappia altro, io ho 
con la maggiore scrupolosità condotta sull'e- 
semplare gentilmente favoritomi dal D'Ancona, 
senza modificazione di sorta \ neanche là dove 



* Di un libro poco noto sui costumi di Romagna. Estratto dagli 
Atti e Memorie della R, Deputazione di Storia patria per le Pro- 
vincie di Hpmafrna; III serie, voi. I, fase. IV. Modena, tip. Vin- 
cenzi, 1883. (In 8% pp. 6). Giustizia vuole che si ricordino anche 
gl'illustri e disgraziati coniugi Baroni Ida e Ottone von Reinsberg- 
Dùrinsfeld^ i quali fecero di tutto e riuscirono a trar profìtto dal- 
l' opera del Placucci pei loro Sprichwòrter der germ. und rom. 
Sprachen, voli, due pubblicati a Lipsia nel 1872 e nel 1875. 

* Alle pagine 7-14 è un Elenco dei signori associati y 218 tra 
autorìtii politiche, ecclesiastiche, amministrative, avvocati, medici 
e cittadini cospicui di Forlì. Q}ìtst'Elenco è stato soppresso, come 
ozioso, nella presente edizione. 

* « Forse il libro andrebbe corretto, rifatto, ripubblicato; andrebbe 
ampliato con nuove indagini nei titoli già esistenti ed arricchito 
di qualche nuovo titolo , per esempio su i giuochi popolari, che 
sono ommessi del tutto; ma, per amor di Dio, senza alterarne la 
savia distribuzione , la nuda semplicità , la precisione quasi ma- 
tematica, insomma quella sobria e severa forma di codice coi suoi 
titoli ed articoli numerati ». Lumbroso, p. 6. 

* Mi son permesso solamente di scrivere tra e ma invece di 
irà e ma, come si legge sempre nell'originale. 
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le correzioni sarebbero state consigliate dalle 
più elementari regole ortografiche, come nei 
testi dialettali, che sotto questo aspetto lasciano 
qualche cosa a desiderare. 

Di Michele Placucci ben poco sappiamo. 
''Nacque in Porli il 24 agosto 1782 da Luigi 
e da Giulia Bagioli. Condusse in moglie Or- 
sola Benedetti, dalla quale non ebbe figli. Dopo 
aver percorso diversi impieghi comunali , 
giunse a quello di Segretario capo. Fu inde- 
fesso raccoglitore di notizie patrie. Mori nel 
2 aprile 1840 per ferita riportata da mano 
ignota, e ne parve cagione ira di parte. Di suoi 
parenti vive un nipote per nome Luigi, il quale 
non ha né lettere, né altre carte intorno alla 
vita di lui, che fu modesta, ma varia in po- 
litica. Non lasciò altri lavori che Usi e Pre-* 
giud^j tee. e Memorie storiche sul passaggio di 
papa Pio VII per la città di Porli, stampate in 
Faenza nel 1822 per Pietro Conti. Un aned- 
doto raccontato negli Usi e Pregiudi:^ ' ce lo 



* Pag. 169 della edizione originale; p. 196 della presente. 
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mostra scolaro di D. Giuseppe Vignoli (pro- 
fessore di eloquenza in quel Ginnasio), e fin 
dalla gioventù attento raccoglitore di notizie 
su i costumi e le credenze di quei conta- 
dini ' ». 

Possa, nell'attuale fervore degli studi popo- 
lari tradizionali, l'opera di questo diligente e be- 
nemerito scrittor forlivese trovare accoglienze 
oneste e liete ! 

Palermo, 2j dicembre i88j[. 

G. PlTRÉ. 



* Così nell'opuscolo dt., p. 6, il Lumbroso, il quale si dichiara 
debitore di queste notizie alla cortesia del cav. Antonio Santarelli 
di Forlì. 




USI, E PREGIUDIZI 

DE' CONTADINI DELLA ROMAGNA 

OPERETTA 

SERIO-FACETA 

DI 

PLACUCCI MICHELE 

DI FORLÌ 

Aggiunto al Segretario, e Capo Speditore 
presso la suddetta Comune 

DEDICATA ALLI SIGNORI ASSOCIATI 

MDCCCXVIIL 



Omne tulit punctum, qui miscuit utile didcL 

Horat. de Poetica. 



AL CORTESE LETTORE 
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Se de' nostri Villan gli usi graditi 
Me trasse a pubblicar bizzarro umore, 
Di lor storto pensar s' io volli uniti 
Tratti raccolti con genial fervore; 
A tanto non estesi i voli arditi 
Ad essi d'apprestar un disonore: 
Ciò feci solo, onde inspirar diletto, 
Lettore, a te di questo mio Libretto. 



■» 




Sig'nori^ 




A cogni:(i(me degli usi, e pregiudÌT^j de Conta- 
dini della %omagna in tutte le loro a:(ioni mi 
eccitò il desiderio di renderli pubblici a sola7^:(p 
di chi si apprestasse a leggerli, e specialmente dei Villeg- 
gianti. 

Mi accinsi quindi a formare un' Operetta, ed appena ve 
ne feci cenno, non solo vi compiaceste di approvarla, ma 
cortesi accorreste con spontaneo contributo ad accelerarnt la 
stampa. Ecco pertanto ch'esce alla luce il presente Libretto, 
che porta per titolo « Usi e Pregiudizj de' contadini 
DELLA Romagna ». 

^ÌJjm posso però a meno di dedicarlo a Voi, come gen- 
tili cooperatori di tale lavoro; poiché sen:(a i vostri stimoli 
forse non avrei a:(^ardato di determinarmi ad esporlo al 
"Pubblico. 



DEDICA 



Con qudla stessa gentile:(;(ay con cui formaste urC Asso- 
cia:(ione, degnatevi di accogliere il Libretto sotto la vostra 
prote:(ioney che potrà servirgli di salvaguardia dalla Cri- 
ticay cui potrebbe andare sottoposto. Accettate con eguale bontà 
le proteste sincere di quella riconoscm:(a e stima, con cui 
ho l'onore di rassegnarmi. 



Forlì ij, aprile 1818, 

Di Voiy Signori 



Dev.mo Obbl.mo Servitore 

Placucci Michele. 
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PREFAZIONE 




UELLA superstizione, che figlia della igno- 
ranza, preoccupando gli animi deboli delle 
persone incolte, li portava ad usi, e pre- 
giudizi li più ridicoli e stravaganti, andò diminuendosi 
a grado a grado fino a che civilizzate le Nazioni, e 
riconoscendone l'incongruenza, la bandirono totalmente 
dalle Città. 

Era certamente un oggetto di maraviglia il vedere 
Augusti Senatori Romani , eccellenti Oratori , Duci , 
Regi, ed un Popolo intero cotanto virtuoso immer- 
gersi in speculazioni suUi diversi moti degli astri, sulla 
varietà del tuono, e del lampo, e su li più minuti ac- 
cidenti della vita, onde presagire incautamente il bene> 
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ed il male, e formava poscia motivo di riso lo scor- 
gere certi mezzi di loro natura pressoché irragionevoli, 
e non aventi rapporti coi loro presagi, quali anco dalle 
più qualificate, e dotte persone si costumavano, affine 
di schivare i mali, e procurarsi li beni. 

<Ihe più? Licurgo in Sparta, Minosse in Creta, ed 
in Roma lo sventurato Maestro del più empio Tiranno, 
e l'Oratore d'Arpino non solo non illuminarono i po- 
poli su loro errori ; che anzi essi medesimi a fronte 
d'illimitate cognizioni, e lumi, di cui si erano forniti, 
non ne andavano immuni. 

Serbato era a nostri giorni il diradare quelle tenebre, 
che confondevano gli effetti della natura con supposti 
celesti indussi, ed adottarsi alla perfine un filosofico 
sistema, che sotto la scorta di una sana morale ridu- 
cesse r uomo ad un retto raziocinio , abbandonando , 
anzi abborrendo que' pregiudizj, che succhiato aveva col 
latte. 

Serpeggia in oggi per li Regni, e Provincie quella 
verità, la cui cognizione portando l'uomo a ravvisare in 
se stesso l'impronto del suo Autore, non più egli si 
arrende alle antiche riconosciute insussistenti credulità, 
riposando tranquillo, e riputando con umiltà gli umani 
eventi un tratto incomprensibile di Provvidenza Divina. 

Non più il fanciullo teme la beffana; non paventa 
l'adulto il gracchiare de' corvi; non si rattrista l'età se- 
nile al lugubre canto de' gufi: all'accadere anco di prò- 
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digiosi eventi non più questi si ritraggono da celesti 
influssi, da naturali meteore, né da altri precedenti ignoti 
fenomeni. 

A riparo de' mali, all'acquisto de' beni non si scan- 
nano sulle Are vittime umane, o teneri agnelli, od in- 
nocenti colombe; né si usano que' prestigiosi rimedj, 
che una torpida antichità additava come necessarj. 

Eppure havvi per anco una classe la più utile alla 
società, che conserva tuttora un misero avanzo de' più 
vetusti pregiudizi, dovendosi attribuire alla illetteratura, 
ed ignoranza, in mezzo alle quali per mancanza di Pre- 
cettori vive disgraziatamente, sono questi li contadini 
della Romagna. Al nascere de' loro figli cerimonie si 
prestano, e preludj sulla futura sorte de' medesimi. Nei 
matrimoni, usi e pregiudizi, oltre il Rito Ecclesiastico, si 
serbano, creduti promotori, e cooperanti alla reciproca 
felicità de' contraenti. Al di là pure della tomba , in 
causa di morte , credono con azioni misteriose per essi, 
ed insulse pel colto spettatore, di giugnere ad influire 
sui miseri trapassati. Non avvi stagione per detti con- 
tadini, che non si contrassegni con stravaganze ; non 
si rimarca 'azione relativa a loro attribuzioni, che con- 
tradistinta non sia dalle più iperboliche costumanze 
tratte da falsi antichissimi principi. 

In somma può dirsi, che quanto in se d'incoerente, 
e favoloso pensare, non che d'imbecille, e prestigioso 
operare avevano l'età vetuste, sia rigurgitato nelle nostre 
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ville, quasi che non debba giammai spegnersi il seme 
della superstizione, e si abbia a tramandare alla più 
tarda posterità. 

Un genio bizzarro eccitato dal desiderio di conoscere 
da vicino queste rurali debolezze, non mancò di racco- 
glierle colla massima accuratezza, e compilandole volle 
formarne un' Operetta, coll'avvertenza di scrivere le Can- 
:(oni e D^oti villici in lingua vernacola a maggiore di- 
letto de' lettori, con classificare pure la materia in più 
parti, traducendo eziandio le Canzoni e Moti suddetti in 
lingua Italiana a comune intelligenza. 

Dopo di avere trattato in separati Ttloìi delle Nascite^ 
Matrimonj, e Morii de' contadini , rivolse le sue mire 
alle loro Opera:(ioni di agricoltura in ciascun mese del- 
l'anno, e suoi relativi pregiudizi, formandone Titolo ana- 
logo: procedendo poscia le sue osservazioni a quanto 
si opera in certe epoche più rimarchevoli deW anno, lo 
espose in altro Titolo. Non isfuggirono alla di lui vista 
gli usi, e pregiudizi sugl'influssi celesti, ed intemperie, né 
su certi medicamenti déiVuomo, e delle bestie, né sul- 
Veconomia domestica, né suUi maleficj, e perciò in distinti 
Titoli ne fece il rimarco: finalmente bramoso di abbrac- 
ciare quanto servire potesse d'instruttivo, e dilettevole 
uni in due supplimentarj Titoli sotto il nome di Diversi 
Generali quanto gli fu dato di poter penetrare, e rac- 
cogliere. 

Si assicura chi legge dell'autenticità di quanto si e- 
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spone : non saranno le costumanze comuni a tutte le 
Ville, ma si può accertare, che quanto non si usa in 
questa, si costuma in altra campagna, nulla essendosi 
né ommesso per acquisto di cognizioni, né ampliato, ed 
esteso al di là del vero. 

Gli piacque inoltre di rendere pubblico col mezzo il 
suo lavoro: con questo non ebbe già in mira di acqui- 
stare r immortalità , conoscendo abbastanza la tenuità 
deirOpera, ma soltanto si lusingò, e spera un benigno 
aggradimento, unico de' suoi voti, dal pubblico cortese, 
a cui il Raccoglitore protesta ossequio, e rispetto. 
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DELLE NASCITE 



CAPITOLO I. 



Della donna incinta, degli ordini, e divieti, 

che le si danno. 



..u» 



oggèttoil più interessante per li contadini al 
pari di ogni uomo si è la propagazione della loro specie 
a coltura dei terreni, ed a rinnovazione de' proprj an- 
tenati; ed in ciò hanno tali sciocchezze da non credersi, 
perchè prive di fondamento, non potendo prodursi in 
tali cose gli effetti, che si dicono, e si credono. 

2. Eccessiva certamente si è la premura de"* contadini 
allorché riconoscono incinta la donna, la quale viene. 
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dirò cosi, assoggettata ad una specie di tortura per li 
tanti riguardi, che le prescrivono. 

3. Si fanno pertanto solleciti a vietarle di tenere al 
collo quando cucisce: 

1. Qualunque sorta di bavella, filo, od altro. 

2. Di scagliare randelli, o sassi ad una rovere, o 
noce, affine il figlio non nasca incappiato, cioè con una 
budella avvolta al collo in forma di funicella. 

3. Di essere ben guardinga a non attraversare bri- 
glie, o cavezze d'asino, mulo, cavallo, o corde di ani- 
mali, credendo che ciò facendo, difficulti nel partorire. 

4. Le ordinano di dare la biada ad un cavallo, 
mulo, od asino nel proprio zinale, onde rendere felice 
il parto. 

CAPITOLO IL 

Usi, e pregiudizi quando la donna 

è incinta, 

4. Assicuratasi la donna di esser gravida va a ritro- 
vare la madre all'oggetto di prendere le fascie, le pezze, 
il copertojo, e le copenine da letto (da servirsi però 
di queste ultime soltanto dopo il parto); e se la detta 
figlia le sa fare, ed allestire da se, le fa ed allestisce, 
altrimenti ciò spetta alla madre; e preparato il tutto lo 
porta alla casa del marito. 
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5. Quest'uso ha per oggetto di credere, che senza tale 
anticipato preparativo dell'occorrente pel parto fatto in 
persona dalla figlia in casa^ ed alla presenza della ma- 
dre non potrebbe giammai partorire. 

6. Deve pure la donna incinta ritrovarsi un com- 
pare, e per farne la scelta attende la Festa di S. Gio- 
vanni Battista. 

7. Il motivo , per cui essa presceglie tale giorno si 
è, che si crede non potere a meno il compare, trovato 
in detta giornata d'adempiere appieno ai doveri voluti 
dalla spirituale parentela. 

8. Allorché si avvicina al parto, sono vigilanti le 
donne di famiglia ad impedire di tenere matasse sul 
dipannatojo in qualunque giorno precedente il vicino 
parto. 

9. Tale cautela nasce da una falsa credenza, per cui 
reputano influire queste in produrre gravi pericoli nel 
partorire non solo, ma rendere il feto al suo nascere 
avvolto fra pellicole, che possono pregiudicargli. 

10. Sono cotanto superstiziosi li contadini sul pro- 
posito delle spose, gravide specialmente, che le donne 
contadine non lasciano mai suU'arcolajo, da esse no- 
minato i< Dvanadur y>,\Qm2it3isse la sera, a cui succede 
un di festivo, poiché tale superstizione ha per oggetto, 
che le riferite matasse ivi lasciate arrechino pregiudizio 
alle spose, in ispecie gravide. 
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CAPITOLO III. 

Della donna in atto di partorire, 
ed usi in proposito. 

11. Al primo sentore de' dolori la sposa deve assi- 
dersi sull'orlo del focolare avente per appoggio una co- 
nocchia, intendendo con ciò d^ indicare , che a fronte 
d'essere addolorata non si dimentica di lavorare, e fare 
le faccende domestiche. 

12. Incalzando li dolori dev'essa gridare « o su pei, 
su peé, arrivò arrivò a damò la cmedra » vale a dire 
« suo padre, o suo padre (cioè marito), correte correte 
a chiamare la mammana ». 

13. Andando il marito fuori di casa, onde prendere la 
levatrice, oppure per altri affari, se viene incontrato da 
qualcuno, che gli chieda, se tutti di casa stiano bene, 
dovrà rispondere « se ; i sta tot ben, ma ajò la moj ins- 
V urola »; « si stanno tutti bene, ma ho la moglie sul 
focolare ». 

14. Evvi poi il lodevole costume, che mentre la par- 
toriente addolora, tutte le vicine accorrono ad assisterla, 
ancorché non invitate, ed a tanto giunge questo tratto 
di carità fraterna , che se avvi qualche vicina fra cui 
e la partoriente siavi preventiva inimicizia, dessa pure 
accorre, si dimentica ogni motivo di disgusto, ed in quelli 
momenti diviene amica. 
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CAPITOLO IV. 
Delli pregiudizj in causa di difficoltà di parto. 

15. Pur troppo l'esperienza fa conoscere, che o per 
mala conformazione di corpo, o per cause le tante volte 
ignote difficulti una donna nel partorire; e perciò li con- 
tadini, che non conoscono fisiche ragioni, ma solo ciò 
che ad essi insegnarono i loro avi, allorché veggono la 
diflScoltà nel partorire, credono subito , che la parto- 
riente abbia attraversate briglie, o cavezze d'asino, mulo, 
o cavallo, o corde di animali legati. 

16. A riparare un tanto errore, eccoli solleciti a por- 
tare una cavezza d'asino, ove sta l'addolorata partoriente, 
che a fronte della fierezza, ed atrocità de' dolori la ob- 
bligano a ripassare tale cavezza di giumento, come una 
volta le donne dell'antica Roma toccavano la frusta di 
correnti ignudi Luperchi, e con l'accennato da essi ri- 
putato rimedio , credono di rendere agevole il parto, 
anzi che la» partoriente si sgravi subito felicemente. 

CAPITOLO V. 

Della nascita del bambino, e cosa si usi dargli, 
fargli appena nato, e per quali ragioni. 

17. Uscito alla luce il bambino, raccolto dalla mam- 
mana, o da chi ha assistito al parto, ripulito e com- 

Placucci, Usi e Pregiudiif, 2 



l8 TITOLO I. 



posto nelle debite forme, si piglia per il collo con due 
dita allungandogli la pelle sotto il mento, dicendo al- 
lungargli il cosi detto pagliolo. 

i8. Questa operazione si fa a qualunque maschio per 
coprirgli quel' nodo da contadini chiamato Tomo di 
AdamOy e subito dopo gli si fa alla meglio inghiottire 
un pomo cotto, maschio, o femmina che sia, credendo 
con ciò, che non si tramandi dal neonato fetido 
alito. 

19. Solleciti inoltre accorrono a dare in mano al 
bambino, essendo maschio. 

I* Un fiore; onde reso adulto guarisca a suoi si- 
mili quelle macchie negli occhi, che chiamansi fioretti: 

2. Un baco da seta , perchè segni il male della 
bagaratta: 

3. Un tralcio di vite acceso, onde guarisca gli 
ofiesi dal fuoco : 

4. Un anello di gemma, o perla, affine guarisca 
li mali di perla, od altri, che vengono negli occhi: 

5. Il giogo delle bestie, cioè glielo fanno toccare 
per guarire il male, da cui talvolta sono affette le bestie 
nel collo. 

20. Date al neonato le suddescritte cose, pigliano il 
bambino maschio, e lo portano nudo nel brillatojo, 
(ordigno, ove si riduce il miglio ad uso di minestra) 
€ con ciò opinano, che guarisca le rosipole. 
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CAPITOLO VI. 

Da chi si abbia la virtù di guarire 
li detti, ed altri mali. 

21. La virtù di guarire li suddetti mali, mercè il 
fiore, il baco da seta, il tralcio di vite acceso, V a- 
nello con gemma o perla, il giogo delle bestie, ed il 
brillatojo, non è già estensiva a tutti li figli maschi, 
ma soltanto a quelli, che nascono colla cosi detta 
amicia, ed a quel neonato, ch'è il settimo figlio ma- 
schio nato dalla medesima madre, anco interrottamente. 

CAPITOLO VII. 

Della camicia, e della forza, che le si attribuisce. 

22. La camicia consiste in una pellicola in forma 
di velo, fra la quale il bambino nasce avvolto. 

23. Deve il bambino conservare tale camicia gelo- 
samente, anco reso adulto, e con questa si guariscono 
quelli, che ne sono affetti. 

24. È indicibile quanto si apprezzi tale camicia, e 
chi la possiede, questi si chiama fortunato; anco tale 
si dice il nato non secondato. A tanto giunge il fana- 
tismo su tale oggetto, che accadendo risse fra due con- 
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tadini, asserendo Tuno essere nato colla camicia, e di 
averla con se, il suo competitore si dà alla fuga. 

'25. A singolare stravaganza per altro de' contadini, 
è da supporsi, che credono invulnerabile il detto uomo 
della camicia , ma solo però riguardo al piombo , e 
perciò in caso di rissa il competitore sostituisce alle 
palle di piombo altre di cera, o d'argento, oppure mi- 
traglia, e cosi credono eludere la virtù portata dalla 
ripetuta camicia. 

CAPITOLO Vili. 

Del modo, con cui si acquista la virtù 
di guarire li detti mali. 

26. Nato il figlio colla camicia , od il settimo fira 
maschi di una medesima madre, è in dovere la mam- 
mana di chiamare il padre del bambino ; a lui deve 
chiedere qual male abbia più desiderio, che il figlio 
guarisca; quindi il padre in allora sceglie la qualità del 
male, che il figlio deve guarire, specificandolo ad alta, 
ed intelligibile voce sopra il fanciullo, e con tale di- 
chiarazione si crede, che il figlio abbia la virtù di 
guarirlo. 

CAPITOLO IX. 

Del Battesimo. 

27. Dopo tali operazioni si trasporta il bambino colla 
massima sollecitudine alla Chiesa per essere battezzato. 
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28. Colà trovansi il compare, e la comare, e si ese- 
guisce la sagra funzione secondo i Riti di Santa Chiesa. 

CAPITOLO X. 

Degli usi, che si praticano nell* andare 
e ritornare dalla Chiesa. 

29. La portatrice non deve avere alcun segno, cioè 
nastro di fettuccia nel panno , che copre la creatura , 
quante volte però sia maschio. 

30. Dovrà il padre precedere la portatrice colle bi- 
saccie sulle spalle, volendo indicare, che l'uomo è reg- 
gitore di casa, e maneggiare deve i proprj affari , ed 
avere la preminenza sopra tutti. 

31. Essendo femmina il neonato, la portatrice avrà 
al di dietro del dorso varj nastri di colore di rosa, che 
terranno legato il panno, che copre la creatura, signi- 
ficando tali nastri gli abbigliamenti, che ad una donna 
convengono, non proprj all' uomo. 

32. II padre seguirà la portatrice con una paniera 
in mano, denotando l'obbligo, che a lui corre, di sor- 
vegliarla, e le incombenze della donna d'intervenire ai 
mercati colla paniera. 

33. Si noti però, che dirozzati in oggi li contadini, 
non più con l'antico rigore si usa la duplice accennata 
cerimonia. 
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34. Si U3a in qualche villa, che essendo maschio, la 
portatrice deve avere il nastro, che le pende dalle 
spalle, e s' è femmina, nulla. 

35. In altre ville ancora costumasi di porre un or- 
nato di fettuccia diverso quello del maschio dalla fem- 
mina, e perciò la portatrice avrà un nastro sulla spalla 
destra, se è maschio, e sulla spalla sinistra, se è fem- 
mina; ciò si pratica affine si conosca da chi s'incontra^ 
se la creatura sia maschio, o femmina. 

36. Costumandosi pure in certe ville di ponarsi la 
creatura al Battesimo sul capo, avrà Tavvertenza la por- 
tatrice, se è maschio, di portarlo colla testa avanti, e se 
è femmina, colla testa in dietro, indicando la precedenza 
del maschio, e la ritenutezza, che deve avere la donna. 

37. Finita la sacra funzione Battesimale, si trasporta 
a casa l'infante coU'ordine su accennato. È da avvertirsi, 
che nell'andare, o tornare dalla Chiesa, od anco andando 
pe' suoi aflFari, essendo incontrato il marito per istrada, 
e richiesto se tutti di casa stiano bene, deve rispondere: 
cr se; ma aj6 la moj in ila paja » cioè « si; ma ho la mo- 
glie sulla paglia ». 

CAPITOLO XI. 

Delli pregiudizj in occasione del Battesimo. 

38. Dediti, com'è noto, li contadini per la loro idio- 
taggine a' pregiudizj, ecco quali usano alla occasione 
di Battesimo. 
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1. Non deve la portatrice voltarsi addietro per 
qualunque motivo, finché ha la creatura; opinando, che 
ciò facendo, resa adulta, riesca timida, e paurosa. 

2. Deve il compare stare bene attento nel recitare 
il Credo all'atto di battezzare il bambino, poiché sba- 
gliando qualche paróla si ritiene, che, fatto adulto, sia 
sottoposto a vedere ombre, sentire spiriti, od altro; es- 
sendo in essi inveterata l'idea, che si vegga, o si senta 
per opera di folletti, o delle persone trapassate. 

3. Neli'imporre il nome al neonato nel Battesimo 
non si devono rinnovare i nomi degli avi, od avole, 
se sono viventi, poiché credono di accellerare ad essi 
la morte. 

CAPITOLO XII. 

Delli regali in occasione di Battesimo. 

39. Il primo regalo lo riceve il Parroco battezzante dal 
fanciullo, quante volte sia il primo, che dopo le Pen- 
tecoste rinnovi il fonte Battesimale, consistendo tale 
regalo in un capretto. 

40. Il secondo regalo lo riceve il fanciullo dal com- 
pare, che deve porlo fra le di lui fasce, il che non fa- 
cendo, sarebbe una ingiuria; e quando mai il compare 
fosse d'altra villa, ed ignaro di tal costume, sarebbe 
avvisato dai genitori del neonato. 
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41. Il terzo regalo lo riceve la portatrice, essendo 
obbligo del compare di porle qualche moneta in mano 
sotto il pannicello, che copre la creatura, senza farsi ve- 
dere da veruno. 

42. Il quarto regalo lo riceve la puerpera, dovendo 
dare il compare un pajo capponi, oppure delle uova, e 
delle ciambelle in numero dispari, se il bambino è ma- 
schio, ed in numero pari, se è femmina. 

43. Corre poi obbligo indispensabile alla puerpera 
di concambiare li regali al compare, ed alla comare. 

CAPITOLO XIII. 

Delli regali in caso di nascite, che si fanno 

da' parenti. 

44. Ritornata la creatura dal sagro fonte accorrono 
solleciti i parenti tutti a regalare la puerpera. 

45. La madre della detta puerpera le rinnova, e manda 
in dono le pezze, le fasce, ed il copertojo, che <juanto 
più è bello fa maggior onore a chi lo reca; e nel giorno 
appresso le porta capponi, pane bianco, uova 24, se è 
maschio il figlio, e 20, se è femmina. 

46. Li detti regali si fanno dalla madre alla figlia 
in tutti li parti, escluso il copertojo, e copertine, serbate 
al solo primo parto. 

47. Li parenti mandano alla puerpera sette ciambelle^ 
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e non più, in un paniere, ma di queste se ne lascia una 
e mezza nello stesso paniere, che si porta alla casa dei 
parenti, che le mandarono: ciò si usa nel primo parto, 
sia maschio, o femmina il neonato. 

48. Ne' successivi parti li detti parenti devono re- 
galare 15., o 20. ciambelle, delle quali alcune si la- 
sciano nel paniere, che si portano di nuovo a casa. 

CAPITOLO XIV. 

Di alcuni usi relativi alle nascite per la qualità, 

e quantità de* figli. 

49. È indicibile quanto si renda penoso a' contadini 
la moltiplicità delle femmine; ne allegano motivi, che 
a dir vero sembrano plausibili: conoscono, che le fem- 
mine nel maritarsi disestano li domestici affari col dare 
ad esse la dote, e spogliano in certo modo la casa: veg- 
gono pur troppo, che per la loro fisica costituzione poco 
sono atte alle rurali fatiche per deficenza di robustezza, 
e perciò al nascere di una femmina sospirano gli uo- 
mini della famiglia, temendo di vedere oziosi li vil- 
lerecci strumenti per mancanza di braccia. 

50. Amando pertanto li presagj a seconda de' loro 
desiderj, hanno introdotto il costume ne' casi di nascita 
di una femmina, di portare le uova alla puerpera in nu- 
mero dispari, che competerebbero al maschio, presen- 
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tire volendo con ciò un fausto certissimo augurio dì 
avere un maschio nel venturo parto, sebbene talvolta 
si veggano delusi a frónte di tale ripiego. 

51. Rendendosi talvolta gravoso a' contadini per la 
loro povertà l'eccessivo carico di figli, e bramosi di non 
averne altrimenti, impongono all'ultimo, che nasce, il 
nome di Sebastiano, se è maschio, e di Sebastiana, se 
è femmina. 

CAPITOLO XV. 

Del pranzo in occasione di nascita, e delli 
regali relativi al detto pranzo. 

52. Alzandosi la puerpera dal letto, il marito, ed 
altri di casa invitano gli attinenti, ed il compare in un 
giorno di festa ad un pranzò, che ad essi vien dato in 
allegrezza del neonato. 

53. I parenti accettano l'invito, e portano seco non 
pochi regali consistenti in uova, grassi capponi, ed al- 
tro, contribuendo in tal modo alla spesa del pranzo. 

54. Anco il compare viene al pranzo, portando seco 
una paniera di pagnotte. 

55. Per rito villico, essendo esclusa la madre dall'in- 
tervenire al pranzo, non manca però dessa di mandare 
alla figlia in quel giorno un paniere di ciambelle fatte 
collo zucchero, uova, e ben lavorate, coU'awertenza di 



DELLE NASCITE l'J 



collocarne una di maggior mole al di sopra del paniere, 
la quale per costume si regala al parroco. 

56. Giunti li contadini si va a pranzo, e questo chia- 
masi Impajolatay o Zuppa, ovvero Tardura (minestra con* 
sistente in uova, formaggio, e pane grattato). 

57. In alcune ville in detto pranzo devono esservi due 
minestre, poiché in caso diverso sarebbe un oggetto di 
malcontento, ed uno sfregio per gFinvitati. 

58. In qualche villa ancora si costuma diversificare la 
minestra nel pranzo; cioè s'è maschio sarà di gnocchi, 
ossiano maccheroni, e s'è femina, di lasagne. 

59. Non è lecito alla puerpera di stare al pranzo in- 
sieme ai convitati, e ciò affine non abbia motivo di 
disordinare, dal che avverrebbero pregiudizj, e mali a 
lei, ed alla creatura, e segna tamente ai denti. 

60. Deve pertanto mangiare da se sola in un can- 
tone della stanza stessa, essendo servita da un'attinente, 
che le porge il cibo con tutta precedenza, e riflessione. 

61. Sarà cura della puerpera il presentarsi a' convitati 
replicate volte, avente il bambino in braccio, riscuo- 
tendo in tal modo le congratulazioni, e gli evviva da 
tutti colla massima di lei compiacenza. 

62. In tutta quella giornata li contadini se ne stanno 
ivi in pace, ed allegria; ed alla sera, premessa una nuova 
abbondante refezione, riedono tutti alle rispettive loro 
abitazioni. 
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CAPITOLO XVI. 

Del puerperio, ossiano usi, e pregiudizj 
durante il medesimo. 

63. Se mai si viddero pregiudizj ne' contadini, sono 
certamente li più rimarchevoli quelli, che si usano nel 
puerperio fino alli 40. giorni dopo il parto, si rapporto 
al neonato, ed alla puerpera, come pure al di lei ma- 
rito, ed alla famiglia. 

64. Ed in quanto al fanciullo è da notarsi, che per 
otto giorni non lo lascian vedere a verun povero sul 
timore, che sotto abito mentito venga qualche strega a 
fare mal' occhio, o qualche maleficio al bambino. 

65. Capitando poveri però in detti giorni otto, si 
deve ad essi fare la carità senza esitanza, e licenziarli 
in tutta fretta. 

66. Non devono tenersi sopra il fanciullo pannicelli 
bianchi, poiché divenuto adulto resta di colore pallido, 
e non rosso. 

67. Perciò che risguarda la puerpera, ecco li princi- 
pali pregiudizi, ed usi. 

1. Alzata dal letto non può mettersi lo zinale, ov- 
vero grembiale, finché non é stato fatto V invito del 
pranzo ai parenti: 

2. Non deve, se non sono spirati li quaranta giorni 
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dopo il parto, passare lo stillicidio, né andare altrove, 
riputando inconveniente, se ciò facesse prima d'essersi 
presentata alla Chiesa a purificarsi : 

3. Non s'azzarda di vestirsi a festa, perchè crede 
che restino ad essa intorpidite le dita in modo tale, da 
non potere neppure fasciare la creatura: 

4. È vietato alla medesima, e deve guardarsi dal 
bevere nel bicchiere stesso colla cognata, come pure dal 
prestare cosa alcuna alli vicini, ne' quali due casi spa- 
risce il latte alla lattante : 

5. A riparare a tale inconveniente vi sono due in 
vero ridicoli rimedj : il primo si è di mangiare una 
zuppa insieme nello stesso piatto fra la lattante, e la 
suddetta cognata; Taltro rimedio consiste nello scaldar 
bene il tabarro del capo di casa, e porlo a rovescio sulla 
schiena della lattante; con tali rimedj si crede ritorni 
il latte a nutrimento della creatura: 

6. Si guarda dal toccare lavoro, perchè crede, che 
non solo non riesca bene, ma eziandio che il lavorare 
pregiudichi alla vista loro a segno di poterla perdere. 

68. Si vede la donna in tempo del puerperio sem- 
pre malinconica, finché non è stata in Chiesa alla pu- 
rificazione. 

69. Estendendosi li pregiudizj anco alla famiglia, non 
r è da essa permesso, come pure è vietato alla puer- 
pera distendere le pezze, e fasce del fanciullo sugli 
spini o su di una canna, sulla falsa idea che vengano al 
medesimo piccole vesciche sul deretano. 
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70. Il pregiudizio più bizzarro, e singolare si è quello 
dei mariti; questi durante il puerperio, si guardano dallo 
spandere acqua sotto lo stillicidio, e nelle stalle, avendo 
la sciocchezza di credere, che ciò facendo, vengano alla 
creatura parimenti sul deretano piccoli tumori chiamati 
grondaroliy denominazione desunta da' gronda] della casa. 

CAPITOLO XVII. 

Della benedizione dopo il puerperio. 

7 1 . Finalmente la puerpera si porta alla propria Par- 
rocchia; si presenta al suo Curato con una piccola can- 
dela in mano, che chiamasi del cappone^ stante che fu 
data dal Parroco per la B. V. della Purificazione, riti- 
rando egli in concambio un cappone; quale candela ac- 
cesa, la puerpera stessa s'inginocchia sul liminare della 
poru della Chiesa, ove il Sacerdote recita le consuete 
preci; indi la introduce entro la medesima fino alla ba- 
laustrata dell'Altare maggiore, tenendo essa il lembo 
della stola in mano, o sul capo: riceve inoltre la S. Be- 
nedizione, ascolta la S. Messa, e se ne ritorna a casa 
ad intraprendere i domestici lavori, ed afiari, lasciando 
però sull'Altare la candela, e regalando al Parroco uova, 
castagne, ed altro; costumandosi in alcune ville di re- 
galare al Parroco due candele per ogni parto, unendo, 
se è il primo, dodici uova, ed una ciambella. 
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72. Dalle esposte cerimonie, ed usi ne' casi di na- 
scita si comprende quali pregiudizi regnano tuttora fra 
contadini, effetto innegabile della massima loro roz- 
zezza. Ora si passerà a riconoscere il cerimoniale, e 
tutt'altro appartenente ai loro matrimonj. 




\. 
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DEI MATRIMONJ 



CAprroLO I. 



Degli amoreggiamenti. 



I. Gì 



lUNTo il contadino a quella età, in cui, svilup- 
pato il sentimento, conosce l'uopo di unirsi ad una com- 
pagna, che s^incarichi dell'azienda domestica, e seco di- 
rada le cure campestri; frequenta le feste da ballo, ed i 
luoghi dove si gramola, ne' quali concorre numeroso 
stuolo di giovinette, e trovatane una, che gli vada a 
genio, procura di avvicinarsele; si accompagna seco de- 
stramente, o per trasferirsi alla città, o dopo le sagre 
funzioni l'accompagna fino sull'aja della di lei casa. 

Placucci, Usi e Pregiudiij. 3 
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2. Quantunque il giovine senta per lei la nussima 
inclinazione, pure si guarda dal manifestarle il suo 
amore, dando, e ricevendo contrassegni d'affetto, la- 
sciando che parli il cuore; col frequente incontrarsi poi 
si scuoprono amanti, e quindi in lingua rustica chia- 
mandosi a vicenda moroso^ e tnorosUy stabiliscono i loro 
patti amorosi a termini dell'uso villereccio, e tale amante 
si chiama corrisposto, ma occulto, perchè non noto alli 
genitori. 

CAPITOLO n. 

Del modo di contenersi la morosa sulle pubbliche 

feste coli' amante occulto. 

3. Succede talvolta, che si trovino due amanti, cioè 
l'uno, che tale si crede per avere due o tre volte par- 
lato colla giovane, non dissentendo i genitori; e l'altro 
poi il vero amante, ma, come si è detto, corrisposto 
in segreto. 

4. L'uso villereccio addita alcune convenienze, che 
quantunque stucchevoli al cuore del vero amante, pure 
è d'uopo l'addatursi. 

5. Se in una festa il primo supposto amante paga da 
bevere od altri regali , la morosa deve riceverli , an- 
corché non sia invitato il secondo corrisposto, aon 
avendo in ciò colpa la giovine , ma la madre , che 
cosi vuole. 
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6. Concorrendo poi il secondo amante, deve permet- 
tere, che s'inviti il primo, e partecipi de' regali, e ne 
porti esso pure. 

7. È bensì vero , che il segreto amante mangia col 
grugno all' insù, ma non deve dare veruna dimostra- 
zione, anzi se non si invitasse il primo amante, quante 
volte si trovasse ivi, anderebbe rischio a nascere guai 
nell'andarsi a casa, non potendo allarmare pretesa su di 
una ragazza un amante occulto, e per anco non co- 
gnito, ed approvato da' genitori. 

CAPITOLO III. 

Dell'amante reso noto a' genitori, 
e suoi diritti. 

8. Desideroso 1' amante di rendere pubblico il suo 
amore, non manca di farsi vedere dai genitori della mo- 
rosa; cerca d'introdursi in casa sua, usando di tutti li 
mezzi e stratagemmi possibili. 

9. Essendo persuasi li genitori della morosa della 
convenienza, ed utiUtà di tale maritaggio, le tante volte 
mtroducono con qualche pretesto l'amante in casa, ed 
in ispecie la di lei madre, la quale anzi si compiace^ 
che la di lei figlia abbia trovato il moroso. 

10. Quantunque però siano noti entrambi li morosi 
a' genitori, pure dall'amante non si precisa l'epoca dei 
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matrimonio, che anzi li giovani contadini prima di am- 
mogliarsi amoreggiano li tre quattro cinque, e sei anni, 
restando in tal modo vincolata la libertà di due gio- 
vani a segno, che, in caso di stancheggio volendo ab- 
bandonare rimpegno, nascono disordini e risse sangui- 
nose, venendo minacciate le femmine fino di morte. 

11. A rendere però cognito a' genitori alla morosa 
ed a' vicini quando sia per seguire il matrimonio, si fa 
riflesso agli spari, che fa Tamante; seguendo questi nel 
carnevale, il matrimonio si fa in autunno, e facendosi 
gli spari in autunno, il matrimonio si fa nel carnevale. 

12. In vista dell'approvazione de' genitori, reso 
cognito l'amante, gli si accordano li seguenti diritti. 

1. Gli è lecito di andare a ritrovare V amante il 
martedì, giovedì, e sabato di ciascuna settimana, e non 
in altre giornate, e di stare fino a mezza notte; e per- 
chè comprenda quando debba andar via , deve stare 
attento alla reggitrice, la quale volendo congedare la 
conversazione si alza in piedi, rizza sotto il camino lo 
zocco, che sta sotto il focolare, come in atto di smor- 
zarlo , e quello è il segnale della partenza. 

2. Di accompagnare la morosa ovunque ella va per 
le sue particolari incombenze, che sono andare alla 
città, ed alla chiesa, e ritornare da quelle ; non che a* 
divertimenti, ed in ispecie al ballo, al gramolare, alla 
mietitura, o vendemmia, ed a' simili rustici lavori. 

13. È proibito però all'amante di accompagnare la 
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morosa in veruno di detti luoghi per le solennità del 
SSmo Natale, Pasqua, e Pentecoste, ne' quali giorni li 
contadini vivono in grande ritiratezza. 

CAPITOLO IV. 

Del modo di contenersi la giovane specialmente 
sulle pubbliche feste di campagna. 

14. Seguita l'amorosa dichiarazione, e nota a* genitori, 
non che fissati gli amorosi patti ^ rimangono esclusi 
altri pretendenti sotto pena di risse, battiture, ed omi- 
cidj, perchè « rustica progenies nesàt habere modos ». 

15. Quindi, se mentre due amanti amoreggiano, o 
vanno insieme per istrada, ardisse altro contadino di 
urtare in qualche modo Tamante, e passasse anco inav- 
vedutamente in mezzo agli amanti, nascerebbero tra- 
giche scene, come pur troppo ne sono accadute; es- 
sendo il contadino nella sua collera peggiore di ogni 
fiera, usando egli di portare il tabarro anco d'estate, 
quando va a fare all'amore, col pretesto di guardarsi 
dalla rugiada, ma ciò fa per nascondere le armi, che 
seco porta. 

16. Trovandosi la morosa alle feste di campagna 
con l'amante, se esso per il primo non paga il beve- 
rmo alla morosa, a lei non è lecito il prenderlo da altri, 
e se l'amante le vieta di prenderlo, e lo faccia, ecco la 
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lite in piedi, seguono cacciamani, le zucche di vino vo- 
lano per aria, o si vanno a rompere sul muso de' litiganti. 

17. Non solo il detto amante deve pagare da bevere, 
o regali alla morosa, ma anco a tutte quelle ragazze, 
che sono seco lei, giacché le morose sogliono unirsi a 
molte altre ragazze per andare alle feste. 

CAPITOLO V. 
De' regali fra gli amanti. 

18. In certe feste costumansi vicendevoli regalucci. 
Per Santa Lucia il giovine paga col nome di fiera alla 
morosa una quarta, o due di castagne, ed anco più in 
correspettività della famiglia, più o meno numerosa, 
dell'amante. 

19. È però costume fra contadini, che le dette ca- 
stagne le deve portare il garzone delK amante , che 
lo segue da vicino, e queste le mangia insieme seco 
lei, e la famiglia sua^ dovendone avanzare; altrimenti 
sarebbe criticato come avaro, ed un moroso dappoco. 

20. Non manca la morosa di contraccambiare l'amante 
con altri regali, poiché per la festa del SSmo Natale 
gli dona un pane condito di aromi detto Pane di Natale. 

21. Nella quaresima egli le paga dei pomi, o dei 
lupini, due ciambelle la prima domenica, quattro la se- 
conda, sei la terza, otto la quarta, dieci la quinta, e do- 
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dici la sesta; ed essa alla Pasqua gli dona uova tinte 
in numero vistoso, come nella detta Pasqua di Risur- 
rezione la morosa regala altre uova dodici al moroso 
in riconoscenza degli spari, che per essa ha fatti nel 
carnevale. 

22. Per S. Gio: Battista l'amante regala alla giovine 
un mazzetto di fiori con un fiocco, e questa restituisce 
egual cosa a lui per S. Pietro; si chiamano compare, 
e comare di S. Giovanni, e se non hanno l'intento di 
sposarsi, resta almeno ad essi la soddisfazione di cre- 
dersi per questa cosa quasi parenti. 

CAPITOLO VI. 

Delli divertimenti, e lavori rustici, e del modo 
di regolarsi la giovine in quelli. 

23. Già si è detto, che il moroso guida la morosa 
ovunque; eccola quindi alla mietitura, alla seganda, alla 
vendemmia, ed alli divertimenti, e balli, che in tali 
tempi si usano, come pure nel carnevale. 

24. Ove si tratti de' suddetti lavori, deve la giovine 
sempre attenersi al moroso in modo, che soltanto deve 
prestare ajuto e lui, e cosi deve fare il moroso con 
essa, senza abbadare od ajutare verun altro. 

25. Aprendosi festa da ballo, dovrà la giovine non 
solo ballare col moroso, ma eziandio con qualunque 
altro indistintamente, essendo invitata. 
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CAPITOLO VII. 
Del gramolare. 

26. La funzione la più significante si è quella del 
gramolare la canapa, ed il lino. 

27. Venuto il tempo , che cotanto si sospira dagli 
amanti, sì è dovere del giovine il portarsi a casa della 
morosa, ove prende sulla propria testa la gramola, o 
gramoletto, e l'accompagna a gramolare: le ferma nel 
terreno gli strumenti necessarj al lavoro , ed appena 
giunta, essendovi altre giovani, e morosi, si è in do- 
vere di salutare tutti cortesemente, e porgendosi ripar- 
titamente un fascetto di canapa, o lino alle ragazze, lo 
deve essa pure ricevere da tutti senza distinzione, poi- 
ché in caso di parzialità vanno ad accadere risse , e 
rumori. 

28. Apprestato il primo fascetto, T amante porge la 
canapa, o lino alla morosa per essere gramolato. 

29. Passata un' ora, cambiansi fra loro le funzioni; 
cessa la giovine dal gramolare, ed in vece vi subentra 
egli, e la ragazza gli porge la canapa, e lino, e cosi 
alternativamente ; addimostrando con tali vicendevoli 
servizj li principj di quella educazione, che nelle ville 
si usa per istinto, e nelle città per lo studio, e per la 
coltura. 
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30. È d'avvertirsi, che per disposizione Sinodale della 
B. M. di Monsignor Piazza Vescovo di Forlì resta vie- 
tato il gramolare la notte; a fronte di ciò si gramola 
sino quasi a giorno. 

31. Premurosa poi la morosa di esternare al suo 
moroso il di lei affetto, è solita cantare tre volte al 
giorno, cioè la mattina, il mezzo giorno, e la sera; ma 
giunta l'ora di notte, non canta ulteriormente, volendo 
con ciò denotare, che 1' amante si trova presso di lei, 
quando in realtà ancora non vi fosse. 

32. Varie sono le canzoni, che gli amanti cantano a 
vicenda nel loro rustico linguaggio, come per esempio: 

Veni, veni e mi amore, 
Cha vi sto aspettere a tott le ore: 

V è tanto tempo, cV an^ test e sole 
E sta mattena ai ho veda leveere; 

A r ho veda a leveere int una rama 
Vo a si e mi ben, e me la vostra dama, 
11 è ben stasera, che va ceer e sole, 
Qì avrò la bona sera da e mi amore; 
L è ben stasera che e sol va ceer 
Q3 avrò la bona sera da che breev; 

V è ben stasera che va ceer la vela 
Che da e mi ben avrò la bona sera. 

Traduzione 

Vieni, deh I vieni a me, diletto amore, 
Che te sto ad aspettare a tutte V ore; 

Il sol da lungo tempo non appare, 
Questa mattina il viddi alfìn levare; 
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Io lo viddi a levarsi in una rama, 
Il mio bene sei tu, io la tua dama; 

In questa sera, in cui va chiaro il sole 
La buona sera avrò, buone parole; 

E da quel bravo a me cotanto caro 
La buona sera avrò, che il sol è chiaro; 

E questa sera, in cui la vela è chiara. 
Avrò dal bene mio la sera cara. 

33. Quando il moroso va via, canta la seguente 
canzone : 

La tona sera, che da vo mi peert 
Quanti sospir faroja per la streed; 
Am* andare vultand indrì gni pass 
Per vde la dama mi dinca la lass ; 
Gni pass am andare vultand indrì 
Per vde dov a la lass la dama mi. 

Traduzione 

La buona sera, che mi fa partire, 
Qual mi farà provar crudo martire ! 

Indietro volgerommi ad ogni passo 
Per veder la mia dama, ove mai lasso; 

Me ad ogni passo indietro volgerò 
La mia dama a veder dove restò. 

34. Evvi pure in tempo del gramolare un uso stra- 
vagante: se accade, che essendo ivi ambedue gli amanti» 
passi per via un altro pretendente, o rifiutato, o non 
corrisposto, tanto la morosa, che noi cura , quanto le 
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compagne sue battono velocemente le gramole in modo 
concertato in atto di deriderlo, che chiamasi la battuta. 

35. Al sentire la battuta lo schernito giovane tira 
due archibugiate alFaria, facendo, dice egli, le corna, 
ossia dispetto all'amante prediletto, e questo tira altro 
colpo di pistola, dicendo di rompere le corna, e con- 
cambiare il dispetto; l'altro replica i colpi, a' quali viene 
risposto, e cosi le tante volte durano gran parte della 
notte, e qualche volta ancora la notte intera. 

36. Quando le giovani fanno la battuta a qualche 
giovane disgustato colla morosa, se egli non si vendica 
col tirare le due archibugiate di sopra enunciate, canta 
la seguente canzone : 

O gramadori dalla testa pleeda 
*,4n savi gnatica fé e la sbatuUeda, 
Gramadoriy eh'' avi maguee e funnaj 
Un:(iv la pan:^a con un spigul i' aj. 

Traduzione 

Gramatrici, che pelata 
Voi la testa al certo avete; 

La sonora battolata 
Voi far bene non sapete : 

Gramatrici, che mangiato 
Buon formaggio di già avete, 

Vostro ventre satollato 
Deh I coiraglio alfin v* ungete. 

37. Finita la gramolatura, l'amante leva dal terreno 
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la gramola, o gramoletto, e postolo sul capo, lo porta 
di nuovo alla casa della morosa in di lei compagnia. 

38. Usano pure altri amorosi versi in tale circostanza 
cioè : 

V è need un dburen, f è need int V acqua 

V è need e tu muros, bella raga^^a. 

Traduzione 

Neir acqua un arboscello in oggi è nato, 
E nato o bella, il tuo innamorato. 

Come pure 

V è need un alburen, V è need alV ora 

V è need V amanto tu, bella fiola. 

Traduzione 

É nato un arboscello all' ombra sola, 
Ecco nato il tuo ben, bella figliuola. 

CAPITOLO Vili. 
Del Bracco. 

39. Dopo un lungo amoreggiare determinatosi il 
giovine di unirsi finalmente in matrimonio colla sua 
diletta, viene scelto col consenso de' genitori un uomo 
di confidenza per pronubo delle nozze, il quale, col 
nome di bracco^ si porta alli parenti della futura sposa, 
e concerta il tutto^ appianando ogni difficoltà. 
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40. Siccome poi la stalla de* buoi, ed il didietro del 
pagliajo chiamano li contadini luoghi di ritiratezza, ed 
idonei a trattare gli affari, cosi d'accordo fra il bracco^ 
ed i genitori della giovine si fa in istalla, o didietro 
al pagliajo, dicendo, che si tratta l'affare con tutta ri- 
servatezza. 

41. Soddisfatti, e contenti li rispettivi genitori de* 
futuri sposi, il padre della sposa insieme col bracco con 
un qualche pretesto si trasferisce ad esaminare la casa 
dello sposo per vedere la qualità, e quantità delle 
mobilie. 

42. Essendo però la reggitrice di casa prevenuta di 
tale visita, avendo matasse di accia, refe, o lana, le di- 
stende con ordine, perchè facciano pomposa mostra. 

43. È d' avvertirsi però, che nel fissarsi il matrimo- 
nio, si esclude il mese di maggio, perchè credono, che 
li contraenti sposati in tal mese diventano pazzi; come 
pure in tutti li venerdì dell'anno, mentre temono d'in- 
contrare un sinistro evento. 



CAPITOLO IX. 



Del toc camano. 



44. Ciò eseguito, il riferito bracco in unione de' più 
prossimi attinenti dello sposo, eccettuata la madre, va 
suir tAve !Karia a casa della sposa, e la chiama a nome. 
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45. Si rimarchi la sottigliezza de' contadini a fronte 
di essere rozzi: nell'atto, in cui la giovine viene chia- 
mata, si nasconde ad arte, e ciò fa per indicare, che 
essa non corre dietro all' uomo, ma vuol essere pre- 
gata. 

46. Il bracco pertanto la cerca da pertutto, fuorché 
dov' è nascosta; finalmente chiamandola più volte, ed 
anco ad istanza della madre, esce fuori decentemente 
abbigliata, ed in allora il bracco si rallegra con ambedue 
li contraenti : dicendo « E Signor u ja fatt, e me a jo 
accumpagneCy e advintarì parenl », cioè « Il Signore li ha 
fatti, ed io li ho accompagnati, e diverrete parenti »: 
indi prende la mano de' rispettivi giovani, e li unisce 
insieme, ed in quel momento il giovine cosi si esprime 
« am r allegar y-^cham so truvee una sposa », vale a dire 
« mi rallegro , che mi sono trovato una sposa »; ed 
ella timida, e vergognosetta risponde « am rallegar, 
cham so truvee un spos »; « mi rallegro , che mi sono 
trovato uno sposo ». 

47. Tali complimenti si fanno sul liminare della 
porta di casa, essendo al di fuori li attinenti dello sposo, 
li quali subito vengono ad uno ad uno presi per la 
mano dalla giovine, e cordialmente introdotti in casa. 

48. Passano inoltre le congratulazioni del bracco ai 
parenti rispettivi, che corrispondono in egual modo, 
ed in ispecie quelli dello sposo, che prendendo la gio- 
vine per mano si rallegrano seco di avere trovato chi 
la nuora, chi la cognata etc. 
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49. Intanto il bracco prende il boccale, ed il bicchiere 
pieno di vino, poi lo consegna allo sposo, il quale porge 
da bevere alla sposa, ed a tutti i di lei attinenti, che 
ivi si trovano, cominciando sempre dai più prossimi; 
« cosi viceversa la sposa porge da bevere con egual 
ordine ai parenti dello sposo. 

50. Finalmente il premuroso bracco facendo gli ev- 
viva agli sposi dice « dbegne e bee di parent » , cioè 
« beviamo il vino dei parenti », che ripetono le stesse 
parole, e cosi da quel punto si conoscono per parenti. 

51. Ciò fatto, e dopo breve tempo si va a tavola 
ad lina cena, finita la quale tutti li convitati si fer- 
mano per alcune ore in divertimenti, giuochi, e balli, 
t poi tutti se ne vanno alle loro case,^ dovendo rimar- 
carsi, che in tale serata si fanno al difuori continui 
spari di pistole, ed archibugi in segno di allegrezza, 
che durano fino a che partono i parenti dalla detta 
casa. 

52. Questa importante funzione chiamasi toccamano. 

53. In varie ville riguardo al toccamano si procede 
nella seguente maniera : il bracco si presenta al padre 
della giovine, gli domanda, se ha una figlia da mari- 
tare; risponde, che non lo sa; gli presenta intanto tutte 
le altre ragazze fuori di quella, che sa volergli ricer- 
care; finalmente esce la prediletta, e lo sposo futuro 
dice a l'i qt^esta; questa Ve quella, cham piis, e ala voj 
per sposa »: « è questa; questa è quella, che mi piace. 
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e la voglio per isposa »; essendo la medesima in abito 
dimesso, tosto corre a vestirsi decentemente, e poscia 
sì prosegue, come si è detto di sopra. 

54. Dopo fatto il toccamano^ e fino alla effettuazione 
del matrimonio, in tutte le domeniche, martedì, e gio- 
vedì va lo sposo verso sera a trovare la sposa, in 
compagnia della quale si trattiene fino dopo la cena, 
e poi se ne ritoma a casa. 

CAPITOLO X. 
Del consenso, ossia del « Pater noster »• 

55. In un giorno di sabato, e non in altro giorno 
li due contraenti unitamente alla madre della sposa, 
escluso qualunque altro attinente, si portano dal Par- 
roco della sposa a prendere il consenso^ che in loro 
linguaggio dicono « andeer a di e Valer noster ». 

CAPITOLO XI. 
Della mostra. 

56. Intanto che si cominciano le pubblicazioni, in 
un giorno di mercato gli sposi vanno alla città che essi 
chiamano andare alla mostra; per provvedere abiti, anella, 
fazzoletti, ed altro ec. 
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57. Ecco li due sposi, che si veggono accanto a 
procedere per via, e per la città a passo lento e grave, 
per dare motivo agli astanti di essere veduti, e rico- 
nosciuti per sposi promessi. 

58. Vengono seguiti da vicino dalle due vecchie 
madri, tenendo la destra quella della sposa, ed aventi 
appesa al braccio una paniera per cadauna, coperta 
con bianco tovagliolo. 

59. Si fanno le debite provviste di concerto coi con- 
traenti; il che fatto, lo sposo conduce la sposa, e le 
madri all'osteria a mangiare, invitando eziandio seco 
loro il bracco, ed il proprio sartore. 

60. Finito il pranzo, riedono tutti a casa della sposa, 
andando avanti li contraenti, e seguendoli da lontano 
le madri, ad oggetto di lasciare ad essi una onesta li- 
bertà di esprimersi a vicenda i loro affettuosi sentimenti. 

CAPITOLO XII. 

Delli pranzi, e regali nelle pubblicazioni. 

61. Pubblicato in Chiesa due volte il matrimonio, si 
fa pranzo dalla parte della sposa allo sposo soltanto, 
escluso qualunque altro di lui attinente. 

62. Affinchè lo sposo intervenga a tale pranzo, si è 
dovere dei parenti più prossimi della sposa l'andarlo a 
prendere dalla propria casa, ove giunti sono trattati di 
abbondante zuppa. 

Placucci, Usi e Pregiudiij. 4 
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63. Il giorno della terza pubblicazione si è quello, 
in cui si dà gran pranzo con indicibili reiterate man- 
giate; ed ecco Tordine, con cui si procede in proposito.. 

64. Gli attinenti della sposa invitati si radunano ia 
casa di lei, e quelli dello sposo nella di lui abitazione;, 
riuniti in tal modo li parenti, rompono il digiuno eoa 
una colezione consistente in una zuppa, ed un pajo* 
galline, se gli attinenti sono pochi; e di più, se sono- 
molti. 

65. Terminata la colezione, li detti attinenti della, 
sposa unitamente ai fratelli della medesima, se ne ha, 
vanno a prendere lo sposo dalla propria casa; riuniti 
questi nella casa del medesimo, viene ad essi preparata, 
altra zuppa con quattro galline, se sono pochi, e dì 
più, se sono molti; indicando, che se per una famiglia 
vi volevano due galline, per due famiglie ve ne vo- 
gliono * quattro. Terminata questa mangiata , partono 
tutti gli attinenti in corpo, precedendoli lo sposo. 

66. Giunti alla casa della sposa vengono serviti di 
una terza zuppa con due grossi gallinacci; poscia tutti 
uniti partono, e vanno alla Chiesa Parrocchiale ad ascol- 
tare la Messa, quale finita ritornano a casa della sposa, 
ove trovano un lauto pranzo. 

67. Finito il pranzo, hanno luogo li regali: la sposa 
regala allo sposo, al di lui padre, e fratelli, non che 
al bracco due fazzoletti ed una camicia per ciascheduno, 
che devono essi avere in dosso al pranzo del matri- 
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monio, ricevendo la sposa in compenso cartuccie di 
danaro, che le vengono date dai parenti da lei regalati: 
non essendovi ballo, se ne tornano tutti alle rispettive 
loro abitazioni. 

68. L'uso di dare la cartuccia in alcune ville è abo- 
lito; poiché succedeva una specie di scherno per le 
spose novelle, accludendo nelle cartuccie un quattrino, 
od un mezzo bajocco. 

CAPITOLO xm. 

Del matrimonio, e della filippa. 

69. Finalmente giunge il giorno cotanto desiderato 
della celebrazione del matrimonio in faccia della Santa 
Chiesa, e secondo il sagrosanto Concilio di Trento. 

70. In tale fausta giornata s' invitano di nuovo gli 
attinenti tutti ; quindi ^ mangiata una zuppa , e vestiti 
tutti nella maggior pompa che possono , la sposa in 
aria piangente pel vicino distacco da suoi genitori viene 
da questi accompagnata alla Parrocchia; stanno alla 
S. Messa, e gli sposi inginocchiati sullo sgabello ven- 
gono dal Parroco congiunti in matrimonio; dal quale 
sgabello la sposa non parte, finché non è avvisata dalla 
madre, tirandola per la veste. 

71. Accadendo, o che non abbia vivente la madre, 
non possa intervenire , resta incaricata un' attinente 
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a condurla, e levarla dallo sgabello; e tale attinente chia- 
masi filippa. 

72. È da notarsi, che in qualche sito si costuma na- 
scondersi la futura sposa, allorché è per andare a 
sposarsi in Chiesa; il bracco in allora conduce allo 
sposo una, o due altre donne della famìglia, ed anco 
delle più brutte e vecchie; e chiede se fra queste siavi 
quella che cerca, al che risponde di no: in allora esce 
la sposa in gala, quale lo sposo tutto festante chiama 
sua, ed alzasi tosto un grido di allegrezza. 

73. Rinvenuta in tal modo la sposa, viene fra gli 
evviva accompagnata dallo sposo, ed attinenti alla 
Chiesa, come si è detto. 

74. Terminata la Messa, ed avuta la benedizione 
nuziale, ritornano alla casa della sposa, che viene re- 
galata dagli attinenti di galanterie, delle quali erano 
venuti carichi. 



CAPITOLO XIV. 



Del pranzo nuziale. 



75. Al ritorno dalla Chiesa si dà alla comitiva un 
lauto pranzo, stando lo sposo a mano destra, e la mo- 
glie alla sinistra, ed entrambi mangiando nello stesso 
piattello; finito il quale pranzo, ma stando ancora tutti 
assisi alla tavola, si alza la sposa, e dispensa i dolci a 
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tutti; e poscia levati da tavola passano la giornata in 
consolante allegria. 

76. Giunta la sera la maggior parte de* convitati se 
ne va, e quelli che restano, impiegano la notte in suoni 
canti e balli; ripetute volte mangiando per passar me- 
glio, essi dicono, la notte. 

77. Essendo costume de' contadini il celebrare le 
allegrie con spari di archibugi e pistole, in si fausta oc- 
casione non mancano talora di continuare gli spari 
tutta la notte ad onore degli sposi. 

CAPITOLO XV. 

Della partenza della sposa dalla 
casa paterna. 

78. Venuta la Domenica dopo la celebrazione del ma- 
trimonio , deve la sposa fare la partenza dalla casa 
paterna, e passare a quella dello sposo. 

79. I parenti della sposa pertanto a buon' ora, e s'è 
distante, la sera precedente, vanno a prendere lo sposo 
nel modo descritto di sopra; dovendo sempre avere la 
zuppa, e le galline in ogni, luogo. 

80. Nel momento in cui la sposa deve partire dalla 
casa paterna, per mostrare il suo dispiacere di lasciare 
i proprj genitori, si appiglia alla porta, o ad uno spor- 
tello delle finestre, tenendo assai stretto; mostrando di 
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non volere abbandonare la propria casa, e prorom- 
pendo in dirottissimo pianto : accorrono i parenti ; e 
richiestosi dallo sposo, ove sia, e cosa faccia la sposa, 
si porta a consolarla , la piglia per un braccio , e la 
guida fuori di casa. 

8i. Neir atto però di sortire si rivolge piangendo 
alla madre , e le dice « vo an si piò mi mie » cioè , 
« voi non siete più mia madre » ; e cosi si lasciano 
afflitte, e piangenti; ed in tal modo si leva la sposa 
dalla casa paterna. 

CAPITOLO XVI. 

Del viaggio della sposa verso la casa 

del marito. 

82. Allorché si accompagnava la sposa a casa del ma- 
rito, eravi il barbaro costume, che il bracco per istrada 
andava avanti alla comitiva, tenendo in mano una gal- 
lina, che si chiamava gallina arrabbiata, quale andava 
pelando a poco a poco, benché viva. 

83. Abolito in oggi si cattivo costume, il bracco 
porta bensì una gallina levata dalla casa della sposa, 
ma giunto a quella del marito gliela consegna viva 
senza pelarla; quale presentazione di gallina si é un au- 
gurio di buona fortuna per la sposa medesima. 

84. Siccome però pel distacco dalla casa paterna 
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Jeve la sposa mostrarsi afflitta; cosi il bracco per con- 
solarla le va avanti saltando, e cantando li seguenti 
versi, pei quali la sposa è costretta a ridere: 

V iltra sera a fo invidee alla festa, 
L* era la melta, e non potev* andèere ; 
A tus so e mi cavallen, e andé di frotte^ 
Quand a fo i là che V era me:(j^a notte ; 
Quand a fo i là la torta si cuseva. 
La sposa j' amaneva, e la piangeva : 
Cs^ aviv mo sposilena cha pianai ? 
Chi vi V ha fatti to sa ne voliv ? 
An aviva i^a la lengua in tra li fot, 
Qj an ne potessuv dir quest* a ne voi; 
%An aviva %a la lengua infra li ram, 
CV an ne potessuv dir quest* a ne bram. 

Traduzione. 

Per festa invito T altra sera avea, 
Ma scabro il fango il mio cammia rendea; 

Imbriglio il mio destrier, di trotto andai, 
E a mezza notte appunto ivi arrivai ; 

La dolce io viddi cucinarsi torta, 
La sposa si vestia piangente e smorta; 

E perchè, o bella, inumidite i rai ? 
A maritarvi chi vi spinse mai? 

Vostra lingua non era infra la foglia. 
Onde dir per costui non nutro voglia ; 

Non era avvolta vostra lingua in ramo, 
Onde dire un tal uom di aver non bramo. 

^5. Neil' andare a casa gli sposi si fanno portare 
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appresso dalle donne di famiglia alcuni donativi, che 
consistono in canestri di ciambelle in numero disparì 
indicante prole maschile futura; oppure pollame: usan- 
dosi anco in alcune ville in detta occasione di tassare 
ì parenti in un determinato numero di uova, polli, a- 
gnelli, e denaro. 

86. Per via, ove passano gli sposi, si fa il laccio 
alla sposa, cioè si attraversa la strada in qualche sito 
al di lei passaggio con una fettuccia , che si tiene da 
due uomini, o donne nell'altezza a mezzo corpo, e 
questi uomini dicono: 

Chi into mné vi di que la sposa bella, 
Bsqgna chi p^a prema la gabella. 

Traduzione. 

Chi vuole condur via la sposa bella^ 
Convien, che prima paghi la gabella. 

Lo sposo in allora dà qualche moneta a detti uo- 
mini, e cosi si leva la fettuccia, e si lascia libero il passo 
alla sposa. 

87. Accadendo, che la sposa vada a domiciliarsi fuori 
di sua parrocchia , le donne della parrocchia nuova^ 
prima di giugnere la sposa, spargono pel suo passaggio 
fiori per la via; in contrassegno del loro giubilo nel- 
l'acquistare una novella compagna. 

88. Ed ecco, che giugne la sposa alFaja della casa 
del marito, ond*essere accolta, e ricevuta. 
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CAPITOLO XVII. 

Dell'ingresso, e ricevimento della sposa 
nella casa del marito. 

89. Varj essendo gli usi delle ville sul ricevimento 
della sposa; quivi si appongono in modo specifico, e 
sono li seguenti: 

1. La suocera le va incontro col grembiale di 
cucina in mano, ed una conocchia, che nel presentar- 
gliela dice: « ech^ chav fas patrona £ ca; adess e tocca a 
vuo a pinsày e a pruvde alla robba £ ca », ossia; « ecco 
che vi fo padrona di casa; a voi tocca adesso a pensare, 
ed a provvedere alle cose di casa » ; indi si baciano, 
ed entrano in casa, e subito la detta suocera le pre- 
senta una scopa detta volgarmente garnata, indicandole 
con ciò r obbligo, che le corre di dover tenere pulita 
la casa; la quale scopa rimette poi al suo posto : 

2. Il padre dello sposo al giugnere della sposa le 
si presenta suU'aja con un fiasco di vino, e dà da bere 
alla sposa; ciò tal volta si fa anco da' parenti dello 
sposo in vece del padre, e prima che essa entri in 
casa: la suocera poi la riceve sulla scala con una me- 
scola grande, che porge alla sposa in segno di cederle 
l'incarico delle domestiche faccende, con dirle « imo a 
sari Ut dona e madona » che equivale a « voi sarete 
donna, e madonna », cioè la reggitrice di casa : 
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3. Airingresso della sposa la suocera le presenta 
la chiave di casa in segno di trasferire in lei la padro- 
nanza, chiamandola padrona di casa, e dandole un 
bacio : 

4. Entrando la novella sposa in casa, dietro a suoi 
piedi la suocera le getta in terra una scopa sul limi- 
nare della porta; se questa da lei viene presa da terra, 
è segno, che è una donna di famiglia, cioè una buona 
ed attiva reggitrice; ma se all' opposto vi passa sopra 
senza levarla, si reputa infingarda e dappoco. 

90. Quest* uso però, che sembra dettato da politica 
riflessione, non è che una sciocchezza; poiché le giovani, 
che vanno a marito, sono ammaestrate de' loro usi, e 
perciò non ponno ignorare la prova della scopa. 

91. Entrata in casa la sposa, viene accolta ed ac- 
carezzata dalle altre donne di famiglia. 

CAPITOLO XVIII. 

Del pranzo nuziale in casa dello sposo. 

92. Air arrivo della sposa si dà un lautissimo pranzo 
a lei, ed a tutti li convitati. 

93. Dovrà la sposa stare a mano destra, ed a si- 
nistra il marito, mangiando però entrambi nello stesso 
piattello, essendo accanto a lei il bracco. 

94. Si avrà riguardo, che questo sia il doppio del 
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pranzo dato dalla sposa , cosichè , se in quello eranvi 
dodici piatti, in questo dovranno esservene ventiquattro. 

95. A tale pranzo dovranno intervenire i genitori 
(almeno cosi costumasi in alcune ville) , i quali sta- 
ranno in cucina vestiti degli abiti i più meschini, per 
indicare di lasciar per quel giorno la padronanza ai 
novelli sposi; essendo però serviti di vivande da qualche 
attinente convitato. 

96. Durante il pranzo si fanno frequenti evviva agli 
sposi; la comitiva rimane ivi a cena; dopo vi sarà festa 
da ballo, ed i parenti riposeranno in casa le poche ore 
di notte, che resteranno, 

97. Dal primo ingresso della sposa a tutta la notte 
si faranno spari indicanti allegrezza. 

CAPITOLO XIX. 

Degli usi ne' primi otto giorni dello 

sposalizio. 

98. Sarà preparato il letto nuziale, appiè di cui vi 
sarà una tavola, che lo attraversa, posta in coltello, la 
quale chiamasi dininguerda^ ossia altira; per denotare 
esser ivi collocata, onde gli sposi non cadano giù dal 
letto. 

99. Nella prima notte, in cui fu condotta a casa la 
moglie al marito, li conjugi non stanno a dormire in- 
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sietne; poiché stando a pernottare ancora i parenti ri* 
mane troppo angusta la casa. 

loo. Nella mattina appresso la prima operazione della 
sposa nuova si è quella di ripulire la casa, e la seconda 
di dare la broda alli majali. 

loi. Allorché gli sposi dormono insieme la prima 
notte, nessuno di loro vuole smorzare il lume, avendo 
ridea, che chi lo smorza muore per il primo; e perciò 
k) lasciano consumare da se solo. 

102. Allo spirare degli otto giorni dal seguito ma- 
trimonio , ha luogo la consegna della dote ; poiché 
quando la sposa venne alla casa del marito non portò*, 
se non quanto può stare in un fazzoletto ; doé una 
camicia, un grembiale, ed un pannicello da testa. 

103. Ecco con quale solennità si consegna la detta 
dote : una delle spose de' contadini, per esempio, avrà 
avuto per dote tre, o quattro vestiti, sei camicie, un 
sacco di grano, una vanga, una zappa, un caldajo, una 
graticola, due scranne; ed altre ancor avranno otto, o 
dieci scudi di danaro. 

104. Va pertanto la sposa col marito, ed un biroccio 
a prendere il suo corredo dotale; e si dice andare a 
prendere la cassetta, 

105. Allora le si consegna tutto quello, che fu pro- 
messo di dote; salvo se vi fosse qualche cosa da darsi, 
secondo i patti, a respiro. 

106. Si fa la carta dotale, ma non per mano di no* 
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taro : tutto s' affida alla parola , su di che sono inap- 
puntabili; alcuni non pertanto la fanno per mano di 
notaro, ma sono rarissimi. 

107. In alcune ville si costuma, che il fratello dello 
sposo va a prendere la dote, dicendosi andee a too la 
eassay « andare a prendere la cassa »; in compenso di 
che la sposa gli dà altri due fazzoletti. 

CAPITOLO XX. 

Del rivoltaglio. 

108. Passati otto giorni, ne' quali la sposa ha con- 
vissuto col marito , si ritorna alla casa paterna , ove 
dimora per otto giorni; e ciò dicono, per essere dalla 
madre istruita sulla buona azienda della famiglia. 

109. Prima però di tale ritorno gli sposi portano 
la torta ai loro padroni con grande pompa, od invece 
di torta portano ad essi regali. 

I IO. Passati gli otto giorni, se il marito ha un fra- 
tello, gì' incombe di andare a riprendere la moglie, il 
che vfen eseguito; e non avendo fratelli, va desso in 
persona a riprenderla ; e tale andata , e ritorno della 
sposa chiamasi rivoltaglio, ed in altre ville ritornello. 

III. Quale rivoltaglio nel territorio, e diocesi di 
Forlì rimane proibito per disposizione Sinodale della bo: 
me: di Monsignor Prati Vescovo della stessa città; ma 
non ostante il divieto molti contadini, l'usano tuttora. 
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CAPITOLO XXI, 
Del matrimonio fra due vedovi. 

112. Quanto si è apprezzato, e con quanta pompa si 
celebra il matrimonio fra due giovani, altrettanto è ne- 
gletto, e di ninna considerazione il matrimonio fra due 
vedovi. / 

113. Non avvi cerimonia alcuna in tali matrimonj, 
poiché si fanno colla massima riservatezza, e senza pub- 
blicità. 

114. Di più: accadendo un matrimonio fra due ve- 
dovi, va ad essi appresso una folla di persone con cam- 
panacci, ferri, che battono insieme per far rumore; can- 
tando in aria derisoria, ed accompagnandoli loro mal- 
grado fino a casa. Tale derisione chiamasi fare la scam- 
panata. 

CAPITOLO XXII. 

Degli usi relativi agi' indicati 
matrimonj. 

115. Quando un ragazzo per un tempo ha fatto al- 
l'amore con una giovine, e che questo viene da lei 
lasciato , chiamasi avere la stincata; ed in tale occa- 
sione la giovine canta li seguenti versi: 
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Bel giovineriy cV avi ini la stinchee, 
QueP H la gamba cha tini li^hee ? 
O che la si la dretta, oppù la stanca, 
S" avi avù una stinchee aspten un' antra. 

Traduzione. 

Gìovin gentil, che aveste la stincata, 
Qual è la gamba da voi già fasciata? 

Forse la destra ? . . . . saria mai la stanca ? 
Altra stincata alla priroier non manca. 

116. Risposta del giovine lasciato: 

Te tme lassee; te fatt un bel guadagne, 
Te bar atee garofan in castagna; 
Te baratee garofan in loj, in vena. 
Et fatt e meel; te f purtarè la pena : 
Te tme lassee; ti pensi, che mi mora ? 
Sta allegar cor, che di pene a so fora : 

Traduzione 

Tu mi lasciasti, e festl un bel guadagno 
Barattando garofano in castagno ; 

Garofan barattando in loglio, e avena 
Facesti il mal ? ne porterai la pena : 

Mi lasciasti pensando tu, che io muora? 
Sta lieto, cuor^ che sei di pena fuora. 

117. In qualche villa usa, che subentrando un nuovo 
pretendente a quello abbandonato, esso, per fargli un 
dispetto, sparge sul liminare della di lui porta una certa 
quantità di fagioli; indicando con ciò l'abbandono fat- 
togli, e d'esserne in suo luogo subentrato un altro. 
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118. Accadendo all' opposto, che un giovine voglia 
lasciare la morosa, si porta alla di lei casa di notte, 
per lo più quando è in letto, e le fa una serenata con 
un violino scordato, od un cembalo rotto; cantando 
presso la medesima la seguente canzone: 

Fat pn a la finestra spintacceda. 
Che i sorgi) ita rusghee la tu camisa ; 
I ghèt i ti farà la sirineda; 
Fat pu alla finestra spintacceda : 
Fat pu dia finestra spintacceda 
lé i qua i curnécccy che ti vò parler e ; 
Una coda di hessa ita portéda. 
Con te chi vò veni a disinère: 
Su la tu porta ajò piante un cave; ; 
Vai a fé buscare mai piò an vegn. 

Traduzione. 

Alla finestra fatti scarmigliata, 
Che i sarci t' han corosa la camicia; 

I gatti ti faran la serenata, 
Alla finestra fatti scarmigliata : 

Alla finestra fatti scarmigliata, 
Le cornacchie a te voglion qui parlare 

Lunga coda di biscia t* han portata, 
Perchè vogliono teco desinare; 

Un cavicchio in tua porta già piantai, 
Vanne, che a te non tornerò giammai. 

119. Quando uno va a fare una serenata in segno di 
amore 9 guida seco un suonatore, ed esso canta una 
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canzone; tenendosi l'indice nell'orecchio, ed il collo 
torto air opposta pane del suonatore ; credendo con ciò 
di andare meglio di concerto con lo stesso; cantando 
per esempio : 

^ fai la sirinéda, e non ti vegli ; 
Ti si inte leti accani alla tu marna; 
Ter me mischeno la gua^j^a mi bagna. 
Ti si inte leti accant a tu sorella, 
Ter me mischeno dir ombra delle stelle : 
Ti si inte lett accant a tu cugnéda. 
Per me mischeno a so i qua dri a una strida» 

Traduzione. 

La serenata io faccio senza vederti, o cara; 
Tu sei nel letto, e il freddo pena a me reca amara. 

Tu ti riposi in letto alla tua madre accanto, 
E me ruggiada rigida bagna meschino intanto. 

Tu ti riposi in letto accanto a tua sorella, 
Ed io meschino trovomi sotto a lucente stella. 

Tu ti riposi in letto di tua cognata allato. 
Ed io qua sulla strada trovomi desolato. 

120. Oltre i tempi delle serenate, cantano gli amanti 
varie canzoni; fra le quali la seguente al fiorire delle 
rose: 

Se pò vini e tempe de li ros, 
E mi capei ha da parer un ort; 
Se pò vini e tempe de mar tei j 
Ha da parer un ort e mi capei. 

Placucci, Usi e Pregiudiij, 5 
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Traduzione 

Se il tempo delle rose può venire, 
Qjual orto il mio cappello ha da fiorire; 

Se mai del mirto il tempo fia ritorno, 
Qual orto il mio cappel vedrassi adorno. 

121. Parimenti verso Mercato Saraceno nel tempo 
dei lavori campestri da una rupe airaltra, od alla vetta 
di un albero piacevolissima cosa ella è sentire la gio- 
ventù d' ambi i sessi sfidarsi al canto alternativo di 
versi, poche volte perfettamente rimati, e spesso ridon- 
danti di capricciose arguzie. Queste canzoni si chia- 
mano Slornelli, o Ritornelli^ e sono di due qualità; una 
amorosa, e l'altra ridicola, satirica, e piena di villanie 
contro l'avversario. Sono esse naturalmente ricche di 
similitudini tolte dai fiori, e dalle bestie. Il verseggio 
ò sempre endecasillabo; e siccome queste sono abba- 
stanza note, e comuni a tutti, quindi si reputa nojoso 
il riportarle quivi; bastando T allegarne una sola per 
norma, scelta per la migliore: 

Ho saputo il mio ben esser stinitOf 
Ed io d' amarla mai non son pentito; 

Facciam la paa\ dolce anima mia, 
Se non la vuoi far tu, la farò ia : 

Fate la pace, dolce anime care, 
O che comincio un^ altra anch' io ad amare: 

La pace fanno 'Principi^ e banditi, 
La potiam far ben noi due favoriti; 



j 
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La pace fanno ^Principi, e soldati, 
La potiam far ben noi due innamorati ; 

La pace fanno Trend, Duce, e Re, 
lui potiam ben far tra me, e te. 

122. Accadendo si mariti una qualche zoppa, si so- 
gliono cantare i seguenti vetsi: 

U se maridee la \pppa, 
Un era la sta^pn: 
Csa jai mo dee di dote ? 
Un sac di formenton, 

U se maridee la ^oppa, 
Cun* era a temp adess: 
Csa fai mo dee par dote? 
Un sacy du di strej^. 

Traduzione 

La zoppa si sposò, 
Non era la stagìon : 
In dote che portò ? 
Un pò di formenton. 

La zoppa si sposò, 
Non era il tempo già: 
In dote che portò? 
De' stracci in quantità. 

123. Scevri essendo li contadini da confidenze nei 
loro amori, soltanto per prova d'affetto, e per accer- 
tare di volere sposar la morosa , V amante le dà un 
bacio in fronte, e questo equivale a qualunque prò* 
messa, fatta anco fosse alla presenza di mille testimonj. 
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124. Se mentre una giovine, che si è sposata, ha 
una a lei più vicina di età, il bracco nel momento del 
seguito sposalizio spara un colpo di pistola all' aria, 
ed interrogato dagli astanti cosa sia stato, risponde: 
« la surella tn:(ana V è intrède in te ster » la sorella mez- 
zana è entrata nello stajo ; vale a dire è divenuta la 
brava di casa, e tocca a lei quest'altra volta a mari- 
tarsi. 

125. Finalmente essendo gelose le femmine de' con- 
tadini di loro preminenza ed anteriorità, non può una 
sorella minore maritarsi prima della maggiore senza di 
lei permesso: accadendo talvolta di doversi maritare 
la minore sorella , conviene che pattuisca colla mag- 
giore, la quale esige danari e regali, e con grande 
diflScoltà si contenta: tale permesso, che le viene dato, 
si chiama dare il passo. 

126. Nulla più rimanendo di che dire sui matrimonj, 
si passi alli rustici pregiudizj relativamente ai morti 
loro attinenti, che si troveranno non meno ridicoli di 
quelli fin qui rimarcati. 
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DEI MORTORJ. 



CAPITOLO I. 



Della malattia fino all' Olio Santo. 



s, 



1. SOTTOPOSTA a malattia T umana natura, appena 
un contadino si ammala, che più solleciti si fanno a 
chiamare il parroco prima del medico; portando il loro 
religioso pensare di volere in prima provvedere alla 
salute dell'anima, di quello siasi al corpo. 

2. Accadendo talvolta, che taluno abbia avuto l'Olio 
Santo, e poi sia guarito, questi deve essere cognito a 
tutti, ed eccone il segnale : 

3. In tutto il decorso di sua vita non potrà giammai 
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camminare , senza calze, e sènza scarpe, sia d'inverno, 
che d' estate; ed in tal modo ciascuno lo ravvisa per 
quello, eh' ebbe V Olio Santo. 

CAPITOLO IL 

Dell' agonia. 

4. Munito un contadino ammalato de' Sagramenti, 
e ridotto all' agonia , stanno attenti ad osservare , se 
questa sia breve, o di lunga durata. In caso di lunga 
agonia di un moribondo opinano scioccamente, che, 
mentr' egli era sano , abbia levato un termine , ossia 
segnale di confine nel fondo del padrone, e che però 
in pena di tale mancanza non possa morire. 

5. Ad agevolargli pertanto il fine delle sue pene 
hanno il ridicolo ripiego di porgere un mattone , o 
sasso sotto al letto dell' ammalato , oppure di levare 
un coppo dal tetto, credendo, che ciò giovi all'uopo. 

CAPITOLO III. 
Della morte dell' ammalato. 

6. Seguita la morte dell' individuo immediatamente 
si pensa a fare il pane, e si lavano tutti li panni del 
morto, ed il reggitore superstite provvede il velo nero. 
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7. Si chiamano tosto due vicini, li quali sono de- 
nominati messi, che devono andare in giro dalli parenti 
tutti a partecipare la nuova del morto, ed invitarli alla 
di lui casa per accompagnarlo alla sepoltura. 

8. Li detti messi poi dovranno avere in mano un 
lungo , e grosso bastone , il quale dà segno , eh' è 
morto qualcheduno; cosicché li parenti vedendoli da 
lontano col bastone, prevedono V annunzio della morte 
dell' ammalato. 

9. Dato tale infausto annunzio agli attinenti tutti, e 
fatta in casa di taluno di essi una discreta refezione, 
li messi ritornano alla casa del morto. 

10. Contemporaneamente si eleggono altri due vicini 
pure nella suddetta qualità di messi, i quali devono 
andare alla Chiesa, onde procurare l'occorrente pel ri- 
cevimento del morto; spettando pure ai medesimi la 
escavazione della fossa, ove riporlo; suonando li soliti 
tre segni, che devono finire in tocchi dispari, se ma- 
schio; e pari, se femmina. 

11. Poco prima, che si trasporti il cadavere alla 
Chiefisa, la reggitrice di casa sceglie una donna anziana 
vicina, cui consegnando le chiavi, le incombe di fare 
le sue veci, preparare il pranzo, e tutt' altro, che può 
occorrere; giacché in quel giorno non é lecito alle 
donne di casa di fare cosa alcuna domestica. 

12. Indi tutte le donne della famiglia, e degli atti- 
nenti si portano in Chiesa a Messa a pregare per il 
defonto, essendo vestite a lutto, cioè di nero. 
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13. Giunti gli attinenti alla casa del morto, ricevono 
gli uomini dal reggitore un braccio di velo nero, che 
da ciascuno si appende al cappello in segno di lutto, 
e lo tengono per un anno; e tale velo chiamasi benda. 

14. Contemporaneamente si scapigliano i capegli, si 
tirano giù li venti al cappello , e vi si mette attorno 
un velo nero : si vestono tutti di nero la vita, e sopra 
hanno un tabarro di grosso bigio, o nero, o color di 
caffè scuro; sia d'inverno, sia d'estate. 

15. Le donne poi più prossime, come la moglie, 
le figlie, e le sorelle si vestono tutte di nero ; e sopra 
la testa hanno un pannicello bianco, e sopra questo un 
velo nero, che lo cuopre tutto. 

16. Air arrivare del parroco fanno tutti un piagni- 
stero o finto, o cordiale; indi li due, che in qualità di 
messi, come sopra, avvisarono, ed invitarono gli atti- 
nenti; e gli altri due pure messi, che scavarono la fossa, 
s' avanzano al feretro in atto di prenderlo. 

17. In allora gli attinenti si oppongono, e non vor- 
rebbero, che si portasse via il morto ; facendo infinite 
esclamazioni : altri vorrebbero collocarsi seco lui sul 
feretro , altri cacciarsi dalle finestre ; e segnatamente, 
essendo morto il marito, suole cosi esclamare la moglie 
« Marito mio, compagnia mia cara, che non vi vedrò più ! 
che casa scura sarà questa per me! Dove vi troverò il 
giorno ? In casa ? nò; che non ci sarete più. Uh I per queste 
maggiatiche 1 Nò; eh I la notte nel letto ? cercherò, mi ri- 
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volterò da una sponda air altra; e non avrò, e non ritro- 
verò chi era il mio cuore ! ^Karito ! la mia compagnidy che 
non Vho più! tanta buona, tanto carina, che l'inverno mi 
scaldava fin la pietra ai piedi I Sii benedetto marito ! Uh! 
Uh/ Uhi come farà ora questo tuo figliolino sen:(a il suo 
babbo, che gli voleva tanto bene ì 

18. Alla perfine datosi da tutti un bacio al morto 
si arrendono; e li quattro suddetti messi si pongono il 
feretro in spalla, e si avviano verso la Chiesa : avendo 
però tutti quelli , che V accompagnano , ricevuta una 
pagnotta fatta da mano altrui , e non da veruno della 
famiglia del defunto. 

CAPITOLO IV. 

Del trasporto del morto alla Chiesa, 

e dei funerali. 

19. Procedendo la comitiva, ed accompagnando cia- 
scuno il morto, si è obbligo del più stretto attinente 
di recitare il rosario per 1' anima del defonto. 

20. Giunti alla Chiesa, accendono tutti una candela, 
assistono all'ufficio divino, ed esequie; poi vanno sopra 
il cadavere, e con dette candele gli fanno molti segni 
di croce; pregando Iddio, che conceda alla di lui anima 
pace, e riposo. 

21. In oggi però non tutti portano, ed accendono 
le candele , ma taluni soltanto , e quelli che V hanno 
r accendono. 
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CAPITOLO V. 



Della tumulazione. 



22. Finite le esequie il parente più prossimo leva dal 
feretro il morto, lo toUoca nella fossa, gli dà un bacio, 
e gli copre il viso : poscia viene sotterrato dagli altri, 
essendo per lo più quelli due, cosi detti messi, in pre- 
cedenza mandati alla Chiesa. 

23. Se il morto è il padre, il figlio maggiore nel 
levarlo dal cataletto deve prenderlo per il capo, ed il 
secondo per i piedi; e collocato nella fossa deve col 
paletto gettare sul cadavere tre fitte di terra, e non 
più; e gli altri lo sotterrano affatto, come si è detto. 

24. Tale funzione di levare il morto, collocarlo nella 
fossa, e coprirgli il viso spetta al più prossimo parente, 
cioè al figlio per il padre; e cosi viceversa, e succes- 
sivamente in grado di più stretta parentela. 

25. È da notarsi però, che se il morto fosse fem- 
mina maritata, in allora tale cerimonia spetta al marito. 

26. Eseguiti in tal modo i doveri di religione, tor- 
nano tutti alla casa del morto, e procurano di conso- 
lare li domestici, che devono piangere; ancorché non 
avessero voglia. 
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CAPITOLO VI. 
Del pranzo, o cena mortuaria. 

27. Ritornati a casa gli attinenti del morto, il primo 
ch'entra nella medesima, è obbligato a spegnere quel 
lume, eh' era stato posto dalla parte della testa del 
defonto, prima che fosse portato alla Chiesa; poscia 
lavatesi tutti le mani appiè della scala, vanno a pranzo, 
od a cena. 

28. La tavola sarà spogliata di salviette, e tovaglia 
in segno di lutto : consisterà detto pranzo , o cena in 
una minestra, che deve essere di cosi detti manfrigoli, 
ed in un lesso di carne grossa; costumandosi in alcune 
ville di ceci senza verun altro cibo, ed in qualche altra 
di lasagne: essendosi in altre ville adottato il costume, 
che il pranzo, o cena sia senza minestra di sorta veruna. 

29. Assisi tutti a tavola, ciascuno prende un piat- 
tello o scodella dì minestra, e si guardano dal pren- 
derne due, perchè sarebbero segnati a dito: riputandosi, 
che quelli, li quali cosi facessero, è segno, che non 
hanno avuto dispiacere della morte del defonto; usando 
perciò un' incomoda astinenza, piuttosto che farsi cri- 
ticare. 

30. È costume parimenti nel pranzo , o cena sud- 
detta, che il reggitore, anzi il più anziano stia in piedi 
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mangiando , ed annoverando in tuono flebile i pregj 
del defonto presso i convitati. 

3 1. Si suole egualmente porre il piattello per il morto, 
e spetta alla donna estera chiamata a fare le funzioni 
di reggitrice a porre in tavola la scodella coi manfri- 
goli, e là porzione di carne anco per il defonto. 

32. Alla vista della detta porzione preparata per il 
defonto V anziano riferito domanda ad alta, ed intelli- 
gibile voce, dov* è N, ? chiamando a nome il morto; e 
gli viene risposto, non vi è : indi sospirando , e pian- 
gendo esclama : ah ! se vi fosse il povero N. (ripetendo 
il di lui nome) egli la tnangiarebbe ! paT^ienT^a ! e simili 
altre dolenti espressioni; finalmente ripete e chi la man- 
gierà ? In allora se vi è un povero, risponde: date qua, 
che la mangierò io per lui; e non essendovi un povero, 
premesse le medesime risposte, la mangia un estero. 

33. È rimarchevole il modo di esprimersi dell' an- 
ziano nel chiamare il morto a nome : se il defonto era 
buono, e ben affetto alla famiglia, allora dice : dov' è N. 
buon' anima ? se all' opposto non era ben affetto , e si 
riputava non buono, il detto anziano nel nominarlo 
dice : dov' è N . . . . Di perdona; cioè. Dio gli perdoni. 

34. È da sapersi, che presso qualche villa costumasi, 
che il becchino stia in un angolo della stanza , ove si 
pranza; ma da se solo, e separato da tutti, a cui si 
dà da mangiare la parte del morto; appena però, che 
egli ha finito, il piattello, il boccale, e la tazza, che 
hanno servito per lui, si gettano dalle finestre. 
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35. Dovendosi cambiar piattello alli convitati, la reg- 
gitrice, quando giunge al piattello, ove esiste la por- 
zione per il morto, dice in tuono dolente : oh ! quanto 
piaceva questa piatan:(a a N , . . nominando il morto; e 
tutti li convitati rispondono Requiem eternam. 

36. Finito il pranzo o cena, si recita il rosario per 
il defonto : in alcune famiglie si pratica di recitarlo 
prima di mangiare; poscia ciascuno ritorna alla sua 
abitazione. 

CAPITOLO VII. 

Di varj usi in caso di morte. 

37. Prima di chiudere questo breve titolo, è d' uopo 
rimarcare altri usi in proposito. 

38. In caso di morte li contadini si servono dei 
becchini; ma questi non fanno se non se lavare, ripu- 
lire, e vestire il defonto, e non più; facendo tutto il 
resto gli attinenti, come si è detto. 

39. Se il morto, o maschio, o femmina era nubile, 
gli pongono in capo, e sui piedi una ghirlanda di fiori. 

40. Se muore una giovine adulta, ch'essi chiamano 
una raga:(:(a smessa; vale a dire una ragazza attempata, 
che non ha trovato marito, oltre le ghirlande vi pon- 
gono a' piedi del cataletto due fazzoletti : ciò indica, 
che li detti fazzoletti dovevano servire per regalo al 
cosi detto bracco, caso eh' essa si fosse sposata; li me- 
desimi fazzoletti restano in regalo al Parroco. 
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41. Nella sera del giorno, in cui è stato seppellito 
il defonto , nessuno della famiglia vuole chiudere la 
porta della casa; per tema di far conoscere di chiudere 
il defonto fuori di casa, il che sarebbe un espellerlo con 
ingratitudine; però prima di andare a letto il reggitore, 
dice : chi chiuderà la porta ? indi commette or all'uno, 
or all'altro di chiuderla, ma tutti rifiutano; in allora 
essendovi qualche persona estera non attinente risponde: 
la chiuderò io. 

42. Che se non vi è tale persona estera, il reggitore 
scieglie, ed obbliga il fanciullo più innocente a chiudere 
la porta, preferendo sempre fra piccoli, ed innocenti 
quello , che porta il nome stesso del defonto , se vi 
fosse: cosa però facile ne' contadini, essendo soliti in 
alcune ville rinnovare ne' nipoti, zii, o figli i nomi 
de' loro avi, zii, o figli. 

43. Oltre il non voler chiudere la porta, evvi in al- 
cune ville l'uso di non smorzare in quella sera il lume, 
lasciandolo consumare da se; credendo, che quegli il 
quale lo smorza, sarebbe il primo a morire. 

44. Anco nelle ville costumansi le je///m^; e quando 
viene poi quel giorno , in tempo della Messa cantata 
si rinnovano i soliti esclami dalle donne di casa, e tutte 
si mettono in ginocchio sopra la pietra della sepoltura; 
e quando si fanno l' esequie riempiono di lumicini di 
cera tutto il coperchio della sepoltura, e li lasciano ivi 
consumare. 
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45. Sono poi li contadini zelanti dei loro morti nel 
suffragarli : difFatti neir anniversario dei morti tutti 
mangiano le fave, e ne dispensano a' poveri, onde 
abbiano memoria di pregare per i defonti. 

46. Di più; nelP anniversario de' morti ogni capo 
di famiglia porta in un panno bianco una certa quan- 
tità di grano alla Chiesa Parrocchiale; lo distende sul- 
r avello dei proprj morti , collocandovi una candela 
accesa , e terminata la Messa , il parroco raccoglie il 
grano, che rimane suo. 

CAPITOLO Vili. 

De' morti uccisi, od annegati. 

47. Portando la scelleratezza dell' uomo malvaggio, 
d' inveire contro il suo simile a segno di privarlo di 
vita in onta della legge divina, ed umana; còme pure 
essendo V uomo pur troppo soggetto a disgrazie, alle 
volte perde la vita ne' fiumi ; quindi in caso di ucciso, 
di annegato ev vi fra contadini il suo particolare co- 
stume. 

48. Morto un uTcciso , od affogato , si pianta una 
croce nel luogo ove mori, o si annegò; e passando i 
viandanti, vi gettano un sasso sopra, recitando un re- 
quiem : si reputa da alcuni quest' uso un avanzo del- 
l' antica preghiera « sit libi terra levis » ; sebbene il 
gettarvi sopra dei sassi possa indicarsi il contrario. 
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CAPITOLO IX. 



Del mortorio dei bambini. 



49. Morendo un bambino si veste con camicia , e 
cappa, ed intanto li contadini aggiungono la cappa; 
perchè suppongono, che andando esso a raccogliere 
fiori nel celeste giardino , ponendolo entro la cappa , 
ed alzandola sul davanti, la camicia serve per pudore, 
onde non mostrarsi ignudo. 

50. Su detta cappa si pongono varj pezzetti rossi di 
panno; perchè credono con questi faccia maggior com- 
parsa, quando lo portano alla Chiesa, non che dove va. 

51. Se si dimenticano li contadini di mettere la ca- 
micia ad un bambino morto, nella sera la pongono 
fuori della finestra di casa, credendo, che il bambino 
nella notte se la venghi a prendere. 

52. Si adorna il bambino di fiori, e di due ghir- 
lande, Tuna sul capo, e l'altra sui piedi. 

53. Adornato, e vestito in tal modo si porta alla 
Chiesa dai parenti, e per la via lo tiene ora Tuno, ora 
l'altro, cambiandoselo a vicenda, e facendo a gara per 
tenerlo, sulla persuasiva di acquistare indulgenza: lo 
stesso si pratica in alcune ville dalle donne con un 
fanciullo, che non sia giunto ai sette anni. 

54. Si ha la rifiiessione, che il fanciullo non sia fa- 
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sciato in alcun modo; perchè dicono, che non potrebbe 
camminare per l'altro mondo. 

55. Accadendo, che il bambino abbia al collo un 
rosario^ od un cordoncino con qualche breve, o me- 
daglia, si suole farvi alcuni nodi, ossiano gruppi; cre- 
dendosi con ciò scioccamente, che la di lui anima si 
rammenti di pregare Iddio per tanti attinenti, o per- 
sone, quanti sono i nodi, o gruppi fatti in detto ro- 
sario, o cordoncino. 

56. In alcune ville ^ segnatamente nella parte della 
collina vi è il costume, che morendo bambini, quan- 
tunque questi sieno senza colpa, pure si fa il funerale 
con uffizio mortuario di Messe espiatorie. 

57. Il bambino si seppellisce da chi lo ha portato 
alla Chiesa, e sopra il di lui corpo si colloca in terra 
una croce con varj nastri di colore di rosa. 

58. Ecco in quale modo si sotterrano li morti adulti, 
e bambini de' contadini, ed i loro usi, e superstizioni 
su quest'oggetto. Prima di esaminare tante altre stra- 
vaganze, che si troveranno classificate in varj rapporti, 
non sia discaro di leggere l'annesso testamento di un 
contadino rinvenuto nelle cronache patrie della Ro- 
magna. 



Placucci, Usi e Pregiuàixj. 
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CAPITOLO X. 
Testamento di un contadino della Romagna. 

Martelliani 

59. Nò: non è ver, che stolido siasi il villan talora. 
Desso natura provvida non poche volte onora. 

Tratti in la storia leggonsi pieni d'arguzia, e sale 
Pi campagnuola ;gente, quali negar non vale. 

Quell'uom cotanto zotico ad Alboin si caro (i) 
Non fu fra li filosofi il più stimato, e raro ? 

, Non fuvyi penna celebre, non favvi gran scrittore, 
Che in prosa, o in dotti versi a lui non desse onone. 

Altro le patrie cronache della Romagna altera 
Accennano villano con verità sincera: 

Questi vicino essendo dal mondo a far partita. 
Volle dispor sollecito di sua sostanza avita; 

Unendo ancor ricordi, ond'essere felice 
Il figlio suo potesse per quanto ad uom si lice. 

Ed ecco il testamento di questo buon villano. 
Che quivi per extensum si espone senza arcano. 

<c Muojo; già disse al figlio; cotanto Iddio dispone; 
Di rustica mia vita sol desso n' è il padrone. 

Te lascio erede, e 1' unico di tutti i beni miei. 
Ma solo a' miei ricordi pensasti in ver vorrei. 
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Di mia fragile spoglia fa pur ciò che ti pare, 
A me sol basta, giuroti, mi faccia tumulare. 

A te pedante nomino V asino immantinente (2), 
Tutore il can fedele (3); e il lento bue paziente (4). 

Esecutore voglio testamentario ancora; 
Vedrai se tale scelta ti prediligge, e onora. 

Di debiti a te lascio nota non lieve al certo, 
Poiché di fare debiti fassi ogni uomo un merto. 

Germana dell' uscita io lascio a te V entrata, 
E V aja ripulita, la casa appien spiantata : 

Se mai, che Dio ti guardi, a te giugnesse un male, 
L' ingresso lascio libero per te nello spedale: 
. E se delitti, o debiti facesti fraudolenti 
Ti lascio delle carceri le pene, ed i tormenti. . 

Ti vuò proprietario del poco mio bestiame, 
E ad ingrassar la terra di un sacco di letame. 

Di alcuni attrezzi rustici ti faccio ancora erede, 
Onde il terren lavori; dal che trarrai mercede. 

Altro non ho che darti, abbi pazienza, o caro, 
Perchè de' suoi favori il fato fummi avaro. 

Eccomi a darti provvido consigli salutari. 
Questi conserva intatti, e sieno a te pur cari. 

Nato alla vanga sei, non farla da signore; 
Chi dal suo stato eccede, non può acquistar onore (5). 

Ara la terra, ed amala qual madre sviscerata. 
Per lei tua sussistenza non ti vedrai mancata. 

Se lasci il cibo rustico, avrai l'indigestione (6), 
Non è per il villano lo cibo del padrone. 
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Quando ti semi sete non bere a ogni fontana (7). 
Per evitar sicuro la febbre oltremontana. 

Vanne alla scuola pure, ottieni lode ornai; 
Non acquistar con oro gradi, ed onor giammai (8). 

Sarebbe ciò coprirti con penne di pavone, 
Saresti un di scoperto, trattato da buffone: 

Vinute apprezza intrepido, abborri il turpe vizio. 
Senza virtude V uomo sen corre al precipizio. 

Se formerai parole con uom di condizione, 
Di piombo siano queste con^ròmma riflessione (9). 

Se trovi uomo armigero a minacciare avvezzo. 
Or con parole ferree, rispondi or con disprezzo (io). 

Ma se d'un uomo hai d' uopo onde ti dia ragione. 
D'argento, e d'or parole vuon esser colle buone (11). 

L'etade in te già scorre d'aprile fortunato. 
Il giglio tra la rosa da te non sia piantato (12^. 

Se cavol sei torzuto, non farti cavol fiore (13); 
D'Atene alla civetta non contrastar l'onore (14). 

Con zoppo bove ancora la terra non arare (15), 
Se pecora ti scorgi, deh ! capra non ti fare (16). 

Erbe nocive estirpa dal fenile terreno, 
Ed edera, e gramigna tieni lontane appieno fi 7). 

Con carne secca, ed arida non t'ingrassar giammai (18); 
Anco una magra pecora tosare non dovrai (19) : 

Lascia tranquillo il cane (2o),di volpe mai consigli (21) 
Ascolta, e ancor del gatto evita 1 fieri artigli (22). 

L'amaro a te non spetta di raddolcire, o figlio (23); 
Adulatori iniqui lungi tener consiglio (24). 
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Amici lupi evita (25), e chi da onor declina (26) 
Se non fuggi sollecito, è certa tua ruina. 

De' scellerati fuggi la trista compagnia, 
E gli egoisti abborri, qual peste iniqua e ria. 

Al grano, ed alla paglia del credulo padrone 
Non abbian le tue donne di molta divozione (27). 

L'ambra la paglia tira, il grano piace a tutti ; 
Ma, credimi, il mal tolto reca disturbi^ e lutti. 

A buoi lascia le rape, nuoce tale appetito. 
Da molti sulle forche pur troppo è digerito (28J. 

Dall'imprestare guardati moneta a chicchessia, 
A comperar nemici questa è la vera via (29). 

Tutto sperar da un uomo quando è in mendico stato. 
Ma tei vedrai sovente fuor del periglio ingrato. 

Fuggi le liti, o figlio, e gli avvocati ancora ; 
Loro favore, io giuroti, troppo dispendia, e accora (30). 

Promesse a te faranno di vincere la lite, 
Ma tue speranze andranno in sul più bel svanite. 

Col tuo nemico aggiustati; tagliati un dito pure (31), 
E fa che l'altre membra dei corpo sien sicure. 

Se collera t'accende, serbala per dimani (32), 
Non più verrai, deh credimi, coU^oste tuo alle mani. 

Di più dir non saprei per vederti contento; 
A tali allegorie porgi l'orecchio attento. 

Ecco che morte stende su me l'opaco velo ; 
Abbia la terra il corpo, lo spirto accolga il cielo ». 

SI disse il vecchio, e l'alma rese al Fattor superno : 
Scolpi suoi detti il figlio ih adamante eterno. 
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CAPITOLO XI. * 

Spiegazione delle allegorìe poste nell'anzidetto 

testamento. 

60. /. BerioldOy notissimo per le sue arguT^e. 

2. Procedendo V asino a passo leniOy indica non do- 
versi precipitare le risolu:(ioni. 

• }, Chi è con un amico fedde, come il cane i bene 
accompagnato, 

4. Li gravità del bue insegna doversi ben ponde- 
rare negli affari. 

j. L'insuperbirsi merita il comune disprei:(o. 

6. Ciascuno deve pascersi secondo il suo stato. 

7. U abbandonarsi ai capricci laidi fa pericolare 
Tuomo. 

8. Il comprare onori seuT^a marito non riscuote Val- 
trai stima. 

p. Essendo il piombo pesante^ significa savie:(^a nel 
rispondere. 



* Non b un capitolo propriamente detto, ma una serie di note 
illustrative del Testamento, le quali nella stampa originale vanno 
sotto un capitolo ed una intitolazione propria. 

f *Mo/fl deir Editore). 
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jo. Alludesi a coloro^ che sempre vogliono « vim vi 
repellere ». 

11. Colla chiave delV or f apre ogni porta. ^Proverbio 
antichissimo; oltracciò a difendere le proprie regioni si esi^i 
gono grandi spese. 

12. Si vis nubere, nube pari: è analogo a prender 
moglie. 

ij. Non farsi maggiore di quello^ che si è. 

14, Non affettare scienT^ay quando non si possiede. 

ij. Ogni lavoro deve farsi rettamente, altrimenti non 
riesce a dovere; in quella guisa y che la terra non si pò- 
irebbe arare con un bue Troppo. 

16. Non emigrare dal proprio stato y e carattere. 

17. Star lontano dai vÌ7^y e cattive compagnie. 

18. Non far contratti con persone spiantate, 
ip. Non esigere da chi ha niente. 

20. Non va irritato, chi non molesta. 

21. I consigli di persone finte sono cattivi. 

22. Non deve fidarsi di chi suole offendere. 

2}. Non va presa parte, dove non si hanno cogni:(ioni. 

24. Gli adulatori vanno evitati y perchè sono peri- 
colosi. 

2j. L'egoismo deve esser odiato. 

26. Gli scellerati vanno sfuggiti. 

2y. Non si deve rubare al padrone. 

28. Non devono rubarsi le altrui sostan:(e; delitto che 
si punisce dalla giustÌ7^ia diviruiy ed umana. 



88 TITOLO III. 



2^. Chi imprestay perde V>amicOy ed il denaro; e chi 
fa sigurtà, le paga. 

jo. Costano troppo le liti; e gli avvocati non sempre 
dicono, sanno il vero esito delle cause. 

)i. È meglio un magro accomodamento , che una 
grassa senten:(a. 

}2. Dormendo sulla collera, svanisce. 






TITOLO IV. 

DELLE OPERAZIONI DI AGRICOLTURA 

PRATICATE DA' CONTADINI 
IN CIASCUN MESE DELL' AÌÌNO. 



CAPITOLO I. 



Delle operazioni di agricoltura appartenenti 

al mese di Gennajo. 



N 



I. JL noN può negarsi, che la parte la più preziosa 
della società non siano li contadini: questi indefessi 
nelle loro fatiche abbronziscono sotto li cocenti raggi 
del sole; e sprezzando V intemperie delle stagioni ar- 
ricchiscono li grana], e gli scrigni de' signori, che 
proprietarj dei fondi, costretti sono di affidarne hi cura, 
ed i prodotti alla rustica discrezione. 
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2. Consistendo pertanto la professione de' contadini 
neir esercizio dell' agricoltura^ sarà utile^ e necessario 
il riandare le di loro apposite operazioni in ciascun 
mese dell' anno ; cominciando dal Gennajo , come il 
primo a seconda dell'Era ecclesiastica. 

3. In questo mese fanno li fossi alle strade, tagliano 
li canneti, se il tempo è asciutto: e vangano, smovendo 
i fossi. 

4. Incominciano a scapezzare gli alberi per far fa- 
scine, buttano a terra le frasche da fuoco. Si fanno da 
alcuni i lavori di vanga, o d'aratro pei formentoni. 

5. Concimano il campo, che destinano all'ono ru- 
sticale, e da qualcuno si concima anco il campo del 
canapajo. 

6. Alcuni altri hanno pure la precauzione di pulire 
dai licheni tutte le piante giovani di . ulivi, e mori, ed 
anche le piante vecchie degli ulivi. Fanno li fossi in- 
terrati da pioggie necessarj d'aprirsi, per dar scolo alle 
acque, ed in ispecie a quelli de' campi del frumento. 

7. Riassettano i greppi alamati , procurano in una 
giornata asciutta, e calda di dare una potatura ai mori; 
come pure di potare le viti vecchie, che non sono 
state potate di Novembre. 

8. Aggiungono altresì d'incominciare la maggiatica 
per la semina del grano, delle fave, e dd lino, ch'essi 
vogliono seminare in Marzo. 

9. Infine, se il freddo è andato mite, e le fave fos- 
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sere cresciute un buon palmo, le seppelliscono colla 
vanga, e coli' aratro per ingrassare il campo. Questo 
è quanto si pratica da essi nel Gennajo a senso di 
buona agricoltura. 

CAPITOLO n. 

Di quelle appartenenti al mese 
di Febbrajo. 

10. In tal mese pei freddi, pioggette, e talvolta per 
i geli, e nevi poco si può fare dalli contadini. Tuttavia 
li più attivi procurano di fare tutto ciò, che non hanno 
potuto esaurire nell'antecedente mese di Gennajo, ad 
eccezione delle viti, che non devonsi toccare. 

11. Nelle giornate asciutte tagliano canneti, pian- 
tano siepi di sambuco, scappezzano alberi, atterrano 
frasche da fuoco , ripassano i fossi per pulirli , asset- 
tarli, e greppano quelli delle strade. 

12. Danno lo scolo alle acque stagnanti nelle strade, 
concimano il campo dell' orto rusticale, e poi arano. 

13. Arano pure li prati, che vogliono rinnovare, 
cominciano a scavare i fossi pei piantamenti de' filoni^ 
fanno il cavaticcio per piantare la vigna. 

14. Relativamente poi allo scavo dei fossi pei filoni 
osservano, se la stagione promette, che non vengano 
più nevi; perciocché la neve, che stagna in que' fossi 
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non farebbe riuscire molto bene le viti, ch'essi vi pian- 
tassero, e prima che prendan piede, e producano il 
frutto, stentano degli anni. In detto mese travasano i 
vini. 

CAPITOLO m. 

Di Marzo. 

15. Questo si è un mese, in cui il povero agricol- 
tore non istà certamente in ozio, e vi soffre di molto; 
e alle volte desidera la pioggia non solo per benefizio 
del terreno, ma per istar di quando in quando in ri- 
poso. 

16. Abbisogna, che li contadini si affrettino di far 
tutto quello, che talora per inclemenza delle stagioni 
non hanno potuto fare ne' mesi antecedenti. Conviene 
inoltre, che facciano li semenzai, preparino, e piantino 
li vivaj, potino le pianticelle de' viva] piantate l'anno 
antecedente, toltone quelle degli ulivi, e fino al ter- 
z'anno non le ripuliscono. 

17. Piantano alberi di ogni sorte, e le siepi già 
piantate negli anni addietro le potano, e le vangano. 

18. Potano viti a luna scema, ed immediatamente 
vangano ad occhio tnortOy come dicono, cioè prima che 
spuntin le gemme, quando il tempo il permetta; dopo 
danno loro il palo, e le legano. 

19. Fanno il cavaticcio pel nuovo canneto per pian- 
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tare vigne, e filoni, seminano il grano marzolino, il 
lino, e le fave, che diconsi marzoline, non che gli 
anici, ed il miglio. 

20. Zappano^ e scoppano li grani, preparano i campi 
pel formentone, vangano, ed arano il campo dell'orto. 

21. Fanno gl'innesti a taglio, potano gli alberi pro- 
miscui, terminano le scapezzature; se mai avessero ve- 
stiti gli ulivi nella prima settimana di questo mese, li 
spogliano. 

CAPITOLO IV. 

Di Aprile. 

22. Procurano sempre sul principio di questo mese 
di far quello, che non hanno potuto terminare nello 
scorso; indi terminano i lavori del canapajo, e lo se- 
minano, fanno gli ultimi lavori pel maiz, e si pianta. 

23. Piantano piselli, e tutto quello^ che appartiene 
all'ortame, mondano il frumento, e le fave, e piantano 
le patate. 

24. Preparano le risaje, e seminano i risi, piantano 
ulivi, li scapezzano per mondarli, ed in ispecie procu- 
rano di levare il legno secco dal pedale. 

25. Concimano detti ulivi, ove occorra, con sale, e 
cenere, e talora col calcinaccio; piantan vigne, e filoni, 
fanno i semenza] di marruca, e vangano le frasche. 
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26. Se nel mese antecedente hanno preparato il la- 
voro per piantare il canneto , (altrimenti lo fanno in 
questo) lo vangano, e lo piantano; come pure in Marzo, 
ed Aprile levano le radici dei mori giovani, che sem- 
brano intisichire, se il male proviene dalla crosta di 
quella terra, finché le inviluppa; come pure fanno gli 
innesti a taglio di quelle piante, che non hanno ancor 
aperte le gemme. 

CAPITOLO. V. 
Di Maggio. 

27. Questo si è il mese, in cui li coloni, che non 
sanno il loro mestiere, vangan le viti. 

28. Piantano il canneto, se non l'hanno ancora pian- 
tato; danno la prima aratura al campo del frumento, 
zappano gli orti, vangano gli ulivi, fanno propagini, 
piantano le siepi di marruca, zappano il formentone per 
la prima volta, e vi accumolano al medesimo terreno. 

29. Tosano le pecore, in alcuni siti poi, ed in certe 
annate piantano anco viti, cioè quelle, che non hanno 
piantate nelli due mesi antecedenti. 

CAPITOLO VI. 

Di Giugno. 

30. Nel presente mese punto non stanno in ozio gli 
industri agricoltori. Fanno le incisioni lungo il pe- 
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dale a quelle piante giovani , che sembrano intisi- 
chire, acciò s'ingrossino. 

31. Piantano le siepi di marruca, se non sono per 
anco piantate; e dopo il primo anno in questo mese 
istesso danno le prime vangature a tali siepi , e poi, 
di otto in otto giorni fino a Settembre le zappano, 
e vi svellono Terbe inutili. 

32. Danno le seconde zappate al formentone; froh- 
date le foglie, scapezzano li mori da innestarsi nel se- 
guente mese: se non hanno arato il prato , che vo- 
gliono rinnovare, dopo tagliato il fieno, lo arano. 

33. Mondano le viti dai tralci superflui, e spuntano 
quelli dei grappoli. Fanno le propagini ne' luoghi 
acquatici. 

34. Mietono il grano, e formano li covoni sul campo; 
fanno pure qualche lavoro colla zappa agli orti, ed 
eseguiscono la prima aratura al campo della fava, 
appianando eziandio colle zappe il campo delle patate: 
segano pure li prati, e finalmente castrano li melloni, 
e le angurie^ ossiano cocomeri. 

CAPITOLO VII. 

Di Luglio. 

35. Se sugli ultimi giorni dello scorso mese non 
hanno data la terza zappatura al formentone, ciò ese- 
guiscono sul principio di questo mese. 
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36. Tagliano il lino, ne fanno i manipoli, li seccano, 
gli scuotono i semi, li mandano al macero; e dopò 
tenuto ivi quanto occorre, le donne si prendono cura 
del resto, e stanno in avvertenza, che nel tempo in 
cui li manipoli restano esposti per seccarli, non si 
bagnino dalla pioggia, e così pure dopo il macero,^ 
perchè annerisce. 

37. Fanno inoltre innesti a scudetto^ o ad occhio morto, 
come dicono. 

38. Trasportano all' aja le spighe, fanno i burchi, 
come pure i pagliari di strame, e fieno; poscia battono 
le fave, ed altri legumi. Sgranano le spighe, e fanno 
li paglia] delle paglie. 

39. Zappano i piantamenti giovani d'intorno al pe- 
dale, potano i mori prima del sol leone, segano le 
stoppie, e i prati; anzi questi si segano a Giugno: zap- 
pano le viti, ed i canneti giovani, come pure le siepi 
giovani. 

40. In questa stagione nelle terre molto acquitrinose 
fanno anche propagini. 



CAPITOLO Vili. 



Di Agosto. 



41. Tagliano le canape, le fanno macerare, le gra- 
molano, cosi pure il lino: danno inoltre la terza ara- 
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tura al campo del frumento, e le seconde a quello 
delle fave. 

42. Seminano i lupini, danno il concime al campo 
delle fave dopo le prime acque di questo mese; e verso 
l'ultimo cavano dal terreno le piante. 

43. Zappano tutti i nuovi piantamenti, ed in parti- 
colare quello delle viti, e delle nuove siepi. Scottano 
con acqua bollente, o nel forno le lenticchie, ed i pi- 
selli, che si serbano da mangiare. 

CAPITOLO IX. 
Di Settembre. 

44. Cominciano a preparare il terreno pei canapaj; 
dopo le prime pioggie preparano con aratura il campo 
del lino: ma prima di ararlo bisogna concimarlo, se 
il terreno non è di natura pingue. 

45. Alla metà del mese se non sono cavate le pa- 
tate, le cavano, e le ripongono in luogo asciutto. Fanno 
la vendemmia , arano un' altra volta il campo del 
grano, se non l'hanno arato in Agosto. 

46. Guastano gli orti, e li arano per la semina del 
grano , cavano dalle radici gli steli del formentone 
prima di arare il campo. 

47. Mietono i risi, terminano di ripulire le canape,, 
ed i lini, se non l'hanno fatto. Terminata la vendem- 

Placucci, Usi e Prigiudi^J, f 
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mia, la sera a vegghia sgranano le spighe del formen- 
tone; oppure, se le giornate sono di bel sole, e asciutte, 
si battono nell' aja air usanza del frumento , e de' le- 
gumi. 

CAPITOLO X. 

Di Ottobre. 

48. Preparano il vivajo, e lo piantano; danno la se- 
conda vangatura alle siepi di marruca; concimano il 
nuovo canapajo; dopo vi seminano l'erbe ingrassanti 
sopra una buona aratura, o vangatura. 

49. Circa la metà del mese seminano il lino, semi- 
nano le fave; poscia il frumento, la segala, il trifoglio, 
ed il fieno greco. 

50. Piantano ogni sorta d'alberi a luna crescente, 
scavano fossi per piantare filoni, e si pratica da taluno 
ancora di fare il cavaticcio a tre, o quattro fitte per 
piantare filoni; e si pratica da taluno ancora di fare il 
cavaticcio a tre, o quattro fitte per piantar vigna. 

51. Scelgono i tralci dalle viti, e dopo li venti di 
tal mese piantano vigne, e filoni di viti, e tutto in 
tempo asciutto. 

52. Fanno le buche alle viti , che vogliono conci- 
marsi, e tagliano loro le barbe; danno ad esse il con- 
cime, lasciando la buca aperta: vangano quelle viti, che 
o per pigrizia, o per necessità non hanno potuto van- 
gare in primavera. 
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53. Fanno i solchi di scolo ai campi, dov' è semi- 
nato grano, fave, e simili, fanno i fossi a tutti li 
campi, raccolgono le frutta d'inverno. 

54. Guastano gli alveari delle api per trarne il miele,. 
e finalmente atterrano alberi da fuoco. 

CAPITOLO XI. 

Di Novembre. 

55. Danno in questo mese il pagliume ai vi vaj, sca- 
vano fossi dove occorre, concimano il canneto, ripu- 
liscono li mori, potandoli, e levandovi li branchi, che 
sono fuori di simetria. 

56. Fanno i tagli grossi agli ulivi, e potano i rami 
superflui , raccolgono le ulive; e dopo una sobbolli- 
zione di circa cina settimana si mandano alla macina. 

57. Potano alberi pomiferi (fuori dei meli vecchi), 
potano viti vecchie, fanno la scapezzatura ai mozzi- 
coni; colgono le ghiande, scapezzano salci, e pioppe 
per preparare la rosura pel futuro verno alle pecore. 

.58. Fanno castrare i porcelli serbatoj; in un giorno 
dopo la pioggia mondano li pedali degli ulivi , e i 
branchi dai licheni : come pure fanno lo stesso nei 
vivaj alle piante giovani d' ogni specie , od a quelle, 
che sono già piantate nei campi. 

59. Si comprano i porcelli serbatoj , da chi non li 
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ha, e si vendono, da chi ne ha di superflui; vendono 
i porci da carne, o cosi detti da coltello in questo , e 
negli altri susseguenti due mesi , e li ammazzano per 
uso domestico. 

60. Guastano gli alveari delle api, se non 1' hanno 
fatto nel mese antecedente. 

61. Concimano con sale, e cenere le piante di ulivo, 
che vanno in declinazione : scapezzano le tirate delle 
viti, e scorticano le viti tutte. 

CAPITOLO xn. 

Di Decembre. 

62. Da alcuni si fanno i lavori ai campi del for- 
mentone; fanno anco i fossi delle strade, ed. intona- 
cano di fango li greppi ; seguitano a far scapezza- 
ture. 

63.. Vestono di paglia i pedali degli ulivi, seminano 
ghiande sulla terra soda, e vi passano sopra con una 
aratura per coprirle, da cui si producono selve. 

64. Queste operazioni di agricoltura sono adottate 
da eccellenti Autori, e quindi possono riputarsi assai 
degni di lode que' contadini, che le eseguiscono. Con- 
verrebbe pertanto sorvegliare, o far sorvegliare tutti 
coloro, che le trascurono; e se fosse dato di poterli 
costringere alla esatta osservanza delle medesime, se 
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ile ritrarrebbe al certo dai fondi rustici una entrata 
maggiore. Non evvi arte più nobile dell'agraria; e 
non evvi cosa , che solazzi maggiormente T uomo; 
mentre se questi si trovasse oppresso da qualche af- 
flizione, è certo, che volgendo uno sguardo al frutto 
delle sue fatiche; e contemplando in esse della natu- 
ra i prodigiosi effetti, di cui egli ne fu il cooperatore, 
tutto svanisce di malinconico, e tripudia veggendosi 
utile alla sua famiglia, ed alla società : « Omnium re- 
rum , ex quibus aliquid acquiritur, nihil est Agricoltura 
melius, nihil uberius, nihil dulcius, nihil homine libero di- 
gnius ». Cic. ad Marc. Fil. de Offic. 

Felici voi, o Giovinetti signori, che, volendo, ad un 
tale importantissimo oggetto potreste ancora dedicarvi; 
non dico già coli' opera vostra materiale, ma col di- 
rigere , e comandare certe persone , che per la loro 
rozzezza, ed illetteratura non sono suscettibili di co- 
noscere la vera agricoltura; e forse anche qualche agente 
di campagna levato dall'aratro, e dalla vanga. Ripeto, 
si felici voi; perchè non mancandovi i necessarj mezzi 
per sostenere lavori di qualunque sorte anche dispen- 
diosi , potete giungere ad un si dilettevole , ed utile 
scopo. ^ 

L' ardente brama di conseguire io pure un tanto 
bene mi spinse sulle labbra questi ingenui sentimenti. 
Non pretendo di darvi legge, né di consigliarvi: sono 
ben persuaso, che chi non potrà agire per causa di 
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altri aflPari, si affiderà ad agenti pratici, i quali penna 
benissimo rappresentare il loro padrone, per eseguire 
con zelo quanto fa d'uopo, come se vi fosse egli stessa 
in persona. 

Ora si passerà a leggere il Gap. XIII, relativo agli 
usi e pregiudizi sulle operazioni di agricoltura. 

CAPITOLO XIII. 

Degli usi e pregiudizj relativi alle operazioni 
di agricoltura in Gennajo. 

65. L'idiotaggine cotanto preoccupa l'animo dei con- 
tadini, che li porta ad usi e pregiudizj in vero singo- 
lari, e meritevoli di rimarco. 

66. Nel mese di Gennajo pertanto atterrano le pian- 
te , in ispecie da lavoro ; si guardano dal scirocco, 
poiché credono, che atterrandosi in allora, i tarli più 
presto le consumino. 

67. Ai primi albori del giorno 25. di questo mese 
armati i loro ragazzi di grosso bastone , mandano i 
contadini a percuotere le piante; poiché maltrattate, 
producono , dicon essi , molte frutta , e saporite alla 
loro stagione. 
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CAPITOLO XIV. 
In Pebbrajo. 

68. Essendo limitatissimi i lavori dei contadini in 
questo mese^ non danno luogo a riconoscere usi par- 
ricolari, e pregiudizj. 

CAPITOLO XV. 

In Marzo. 

69. Nelli primi tre giorni di Marzo, ed ultimi tre 
di Febbrajo si guardano dal potare le viti, perchè di- 
cono essi avere osservato, ed udito sempre dai loro 
avi, che le viti potate in que' giorni producono po- 
chissima uva. 

70. Essendo solita la canicola a succedere in detti 
giorni , opinano esservi in quelli un' ora cattiva per 
potare le viti, tagliare legna, e conciare gli alberi frut- 
tiferi; e per non sapere quale sia, se ne astengono 
totalmente. 

71. Nelli detti tre primi di Marzo, ed ultimi tre dì 
Febbrajo tutti li ragazzi costumano sull'imbrunire della 
sera di fare lume a Marzo, come altri dicono; abbru* 
ciando ne' campi in vicinanza della casa varj mucchi 
di paglia, e cantando la seguente canzone: 
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Lemma, lemma S Meni, 
Una spiga fa^a un ber eh; 
Un herdj, un harcarol. 
Una spiga un quar tarai; 
Un hercb una barchetta. 
Una spiga una maUtta. 

Traduzione 

Lume a Marzo, lume a Marzo, 
Una spica con gran sfarzo. 
Faccia un barco, un barcherolo. 
Una spica un quartarolo; 
Ed un barco una barchetta. 
Una spica, una maletta. 

72. Tale canzone ha per oggetto augurii propizj per 
un copioso raccolto; giacché hanno per massima, che 
il mese dì Marzo sia ad essi contrario ed infausto, e 
perciò procurano di renderselo favorevole, cantando 
nel suaccennato modo. 

73. Nasce in tale circostanza qualche diverbio fra 
quelli, che vorrebbero molto grano, e quelli, che bra- 
meriano molto vino, cioè li bevitori; poiché li primi 
fanno lume a Marzo pel grano, ed i secondi preten- 
derebbero piuttosto, che si facesse tale funzione alle 
viti nel mese di Settembre. 

74. Evvi altro costume: nel primo Marzo i con- 
tadini vanno sul tetto della casa, e voltano verso il 
sole il deretano scoperto, dicendo: 

Sol d* Mfr:^ cusum e cui, e noni cusr etar. 
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Traduzione. 

Sol di Marzo il deretano 
Tu puoi cuocermi, ma invano 
Abbronzarmi il resto tenti, 
Sì non son tuoi rai cocenti. 

Per proverbio soggiungono: 

Mer:(^ e ten:(^ 
Aprii e tpenx^, 
E chi è d' bona forma 
U Ma";^ US artornà. 

Traduzione. 

Marzo se tinge, 
Aprii dipinge; 

£ di bello chi ha il vantaggio 
Sol ritornasi di Maggio. 

« 

Dicono ancora: 

Mer^^ Mer:^ 
Chi «' ha scherpy vega schel^. 

Traduzione. 

O Marzo, Marzo; e tu scarpe non hai? 
Ma pur sta lieto; scalzo andar potrai. 

75. Opinano, che se il mese di Marzo non è com- 
posto di cinque venerdì, le sementi, che hanno il bac- 
cello, sono scarse nel raccolto. 
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76. In alcune ville ne' primi di Marzo fanno dei 
fantocci ornati di rami di sambuco, e vi ballano in- 
torno le donne col cembalo; ed alcune giovinette in^ 
ghirlandate di fiori vanno di casa in casa cantando k 
Tiingaréllay annunziando il buon raccolto, e credendo 
con ciò di conseguirlo. 

77. Nel seminare gli anici prescelgono il venerdì 
santo, perchè credono non sia mangiato dai passeri. 

78. Dovendo piantare il miglio, lo fanno nel sabato 
santo per la ragione anzidetta; al qual effetto pure 
procurano di seminarlo di notte, per non essere veduti 
dai medesimi. 

79. Opinano finalmente, che il miglio messo sotto 
il piatto della minestra il primo giorno di Pasqua, non 
venga parimenti mangiato. 

80. Negli ultimi tre giorni di Marzo, e nelli 2. 3. 
4. di Aprile ritengono essere segno buonissimo la 
pioggia, dimostrando la fertilità dell' annata; ed in tali 
giorni piantano legumi, dicendo, che producono moltis- 
simo; dando a tali giorni il nome di giorni della vecchia, 

81. Nei giorni di venerdì specialmente di Marzo 
non muovono li concimi, perchè dicono, che i topi 
infestano le bestie nelle stalle. 

82. Hanno l'opinione, che il seminare i fagioli cento 
giorni dopo il Natale, e la fava nel giorno di S. Do- 
nino alli 9. di Ottobre assicura un abbondante rac- 
colto; ma se fosse grano, non si avrebbe, che dell'avena» 
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CAPITOLO XVL 
In Aprile. 

83. Nulla questo mese somministra di pregiudizi 
rustici, o di usi particolari. 

CAPITOLO XVII. 

In Maggio. 

84. Il mese di Maggio presenta un misto di usi, e 
pregiudizj , porgendone motivo la brillante stagione. 

85. Nella notte d'ingresso di tale mese elettrizzan- 
dosi la gioventù, accorrono li giovani a cantare il 
Maggio sotto le finestre delle loro favorite. 

86. Contemporaneamente si sentono torme di gio- 
vinette a cantare canzoni; ponendo sulle finestre, ed 
alle loro porte rami di alberi con fiori, con dire di 
avere piantato Veggio, 

87. Una di tali canzoni si è la seguente: 

'Ben vegna ^a\, 
Che r ha pur tea i bei fiur : 
Vegna la ste:^a a tott i muradur. 
eia purtea la bella spiga, 
Vo Crest de :(il mandela ben garnida. 
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'Ben vega^ e vegna Afa^, 

Qje Ma:(^ i le arrivèa; 

E se pu an cardi, che sta arrivèa, 

Fasiv qua fura, cuj è la niajèa. 

Traduzione. 

Venga pur venga il Maggio sì bramato 
Di erbette, e fiori fausto apportatore; ^ 

Venga la stizza ad ogni muratore, 
Che in sì bella stagion non è chiamato : 
La dorata spuntò gradita spica, 
Fatela Cristo ben granire ognora: 
Ben vada, e venga il dolce Maggio ancora, 
Apportator della stagione aprica; 
£ chi non crede a tal notizia grata. 
Fuori s'affacci, ed ecco la majata. 

88. Si noti, che i muratori bramando i lavori, li 
ripetono dairintemperie della stagione: il Maggio es- 
sendo il centro della buona stagione esclude il uopo 
di lavori , senza li quali si suppone , che i muratori 
abbiano sti:(;(a, ossia collera, per rirtianere inoperosi, 
e senza guadagni; a ciò alludono l'espressioni apposte 
negli antecedenti versi. 

89. Rimotissima si è V origine di tale allegria; ai 
tempi in cui reggeva il Romano Impero Giustiniano, 
aveva pure luogo questa da lui chiamata solennità, por- 
tandosi rami di majo, ossia majella (albero, che fa i 
fiori come la ginestra) su d'una, o l'altra porta, indi- 
cando innamoramento; cosicché ne nacque perfino il 
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proverbio, allorché si vedevano tali rami in più parti, 
di appiccare il majo ad ogni uscio, vale a dire inna- 
morarsi di tutti. 

90. L'istituzione di tale allegria avendo per oggetto 
l^augurio di un buon raccolto, si crede, che a ciò in- 
fluisca il canto, ed i voti della gioventù coU'accennata 
funzione. 

91. Usano anco nel presente mese, allorché si av- 
vicina il tempo di raccogliere li fieni, di porre un coppo 
su di un olmo, ed a lui d' appresso un sasso appeso 
ad una funicella, che scosso dal vento urti sul coppo: 
come pure di porre tra la siepe una conocchia armata 
di stoppa, e col fuso fitto nella estremità della stessa; 
e col frastuono prodotto dall'anzidetto coppo col sasso, 
credono, che le talpe non danneggino li prati. 

92. Neir anno che succede al bisestile , non fanno 
propagini, perchè sono d'avviso, che s'abbiano ad in- 
fracidire li tralci; e neppure fanno innesti, perché cre- 
dono, che seco porti l'anno una cattiva influenza. 

CAPITOLO xvm. 

In Giugno. 

93. Vedendosi li contadini sul punto di raccogliere 
il compenso di loro fatiche, frettolosi si prestano alla 
raccolta del grano, ossia aUa mietitura. 
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94. Il concorso di giovinette, e giovani per tali la- 
vori; il vedere la bramata messe eccitano li contadini 
ad indicibile gioja. 

95. Allorché poi segue la seganda de' fieni, che si 
fa col mezzo di copiose opere, devono li contadini in 
tale giorno mangiare sette volte; e guai se li padroni 
non acconsentissero, che sarebbero non solo criticati, 
ma rimarrebbe imperfetto il lavoro. 

96. Ecco come seguono le mangiate. Ad un' ora 
dopo levato il sole si mangia il panetto , cioè panCy e 
coppa di majale: da colezione a mezza mattina carne 
fritta y uova fritte y galletti in umido y e fegato fritto di 
vitello; a pranzo lasagnCy lesso di carne grossa, gallinacci 
a lessOy sette otto galletti arrosto : a merenda frittellcy e 
galletti in umido, e salame; al merendino prima di sera 
un fritto; la sera da cena inscdata, tortay e coppa pre- 
sdutto: dopo di avere ballato, mangiano un arrosto dipolli^ 

97. In tale occasione le donne recano a ciascun 
uomo un garofano; due di casa sono sempre in giro 
a portare vino, che riconosciuto buono dalle opere, 
corrispondono per allegria con urli, e schiamazzi. 

CAPITOLO XIX. 
In Luglio. 

98. Sul proposito di portare il grano nell'aja è da 
sapersi, che li contadini hanno un'idea di credere, che 
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fra i covi, ossiano covoni, si annidi una qualche biscia : 
quindi allorché vanno a prendere i covi sul carro, 
mettono un lenzuolo disteso sopra il carro medesimo, 
poscia nello scaricare i covi battono replicate volte 
sui covi stessi, credendo con ciò di scacciare le biscie. 

99. Allorché battono il grano ammazzano il gallo 
vecchio, dicendo, che mangiano il lor orologio. 

CAPITOLO XX. 
In Agosto. 

100. Tagliano le canape, avuta la prima rugiada 
di Agosto, credendola più forte. Macerano la canapa 
ed i lini nel fiume, come pure i loro filati, perchè, 
dicono essi , vengono di migliore condizione; e nella 
circostanza di levarli dal campo cantano i seguenti 
versi : 

Bel e mi mor^ bel e mi muradcn, 
Venum ajdèa di caver e Un : 
Ven e mi ben^ venum un poc ajdèa, 
Cu ti sarà paghèa la tu fadiga; 
La ti sarà paghèada a de par de, 
Var pagammt f ha num aure pu me? 
La ti sarà paghèada ogni moment^ 
T ha num aure pu me per pagament ? 
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Traduzione. 

Amore mio, bellissimo, A di per dì, se piaceli. 

Amabile amorino, Aurai mercè gradita, 

Or a levar il lino E in dolce nodo unita 

Deh! vienni ad ajutar. M' aurai, se il vuoi aucor- 

La tua fatica, io giuroti. Sarai pagato, credimi. 

Non ti sarà fraudata. Ogni ora ogni momento. 

Ma ti verrà pagata E aurai per pagamento 

In modo singoiar. Me fida sposa ognor. 

CAPITOLO XXI. 
In Settembre. 

loi. Un tratto di sottigliezza, e di mentale restri- 
zione si rinviene ne' contadini in tempo della ven- 
demmia. 

102. Prima di dare principio a vendemmiare si por- 
tano dai loro padroni, e li pregano a permettere che 
essi si facciano un bigoncio di vino per comodo dì 
loro famiglia; acconsentendo li padrone, prendono un 
bigoncio , e lo riempiono di uva, e lo mostano ; indi 
cominciano a servirsene: reso dimezzato, lo riempiono 
di nuovo, e cosi ripetono fino alla fine della vendem- 
mia, in vista di che mostano non pochi barili,, per non 
dire una botte, in tale bigoncio. 

103. Credono con ciò di non fraudare lì padroni, 
dicendo, che hanno avuto da essi la licenza dì fare il 
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bigoncio, e che non avendolo mai vuotato affatto^ re- 
standovi sempre porzione della prima uva, opinano 
essere tuttora il primo bigoncio contemplato da' pa- 
droni nel permesso dato. 

104. Durante la vendemmia si suole da' vendemmia- 
tori cantare la seguente canzone : 

Chear e mi ben a si andia a di cun tott^ 
Che manch cha vi guerd, vo avi piò gost : 
Vo assi andéa a di cun tott, e a lo savù^ 
Cu vi dispiis de ben, cam i vtdù» 
Se a mi vulù de ben, cos* aviv spes ì 
Se a mavi dea un sguerd amP loja res? 
Se a mi vlù de ben, cos* aviv spindà ? 
Se am avi dea un sguerd, avnò res du. 

Traduzione. 

Caro il mio bene amato, con tutti andate a dire, 
Che i sguardi miei vi spiacciono, vi recano martire : 

Dite, che ancor rincrescevi d'avermi un tempo amata, 
Forse per ciò spendeste ? trovaste in me un' ingrata ? 

Se un giorno voi mi amaste, e cosa avete speso? 
Se un sguardo voi mi deste, io pur ve l'ho già reso : 

Se amor voi mi portaste, cosa per ciò spendeste? 
Se un sguardo sol mi daste, due in compenso aveste. 

105. Nel mese di Settembre ha luogo il cosi detto 
spannocchiare^ vale a dire, levare le foglie, ossìa paglia 
dalle spighe, o pannocchie del formentone: concor- 
rendo in tale circostanza non pochi amanti, si sente 
a cantare la seguente canzone: 

Placucci, Usi e Pregiudixj. 8 
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'Bd giovinen, cba si arrivèa di nov. 
So presi portei una scranna da side: 
Che la scranna sia pu cuoerta i* or, 
Quand e va vi V ebìna content e cor ; 
Che la scranna sia pu everta (T argento^ 
Quand è va vi V ebbia e su cor contento. 

Traduzione. 

B'd gio^nnetto amabile, 
Glie fracco qui arrivate. 
Una pulita sedia 
A lui tosto portate. 

Che questa nobii siasi 
Tutta coperta é^ar;. 
Poiché allor quando partesi, 
Abbia contento il cor. 

Che questa nobil siasi 
Coperta ornai d'argento, 
Mentre allor quando partesi 
Abbia suo cor contento. 

Risposta. 

La bona sera, che di que mi péarte. 
Quanti sospir faroja par la stredl 
%Am andare vultand indrì ogni pass, 
Per vdè la dama mi dov a la lass; 
tAm andare vultand gni pass indri, 
Ter vdè dov a la lass la dama mi: 
E dmattena quand a spa:(jè la cheasa. 
Là a trovarì e mi cor, innamoreada. 

Traduzione. 

La buona sera, che mi fa partire, 
Qual mi farà nrovar, crudo martire! 
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Indietro volgerommi ad ogni passo 
Per veder la mia dama ove mai lasso; 

Me indietro ad ogni passo volgerò, 
La mia dama a veder dove restò; 

E diman se la casa scoparete, 
Là, innamorata, il cor mio troverete. 

L'anzidetta canzone vien qui riprodotta » perchè in 
due diverse occasioni suolsi da' contadini cantare. 

Altra ! 

Fen, e mi ben ven a la sfojari. 
Sta ne la scranna ti darò la mi; 
%A ti darò la mi da ster insdè. 
Te f sfujarèy e me a starò a vide. 

Traduzione. 

Vieni, mio ben, vieni alla sfoglieria, 
Se non hai scranna io ti darò la mia: 
Tu sfoggerai, restandoti a sedere, 
Ed io contenta sol starò a vedere. 

CAPITOLO xxn. 

In Ottobre* 

106. Non seminano mai fava in giorno di venerdì, 
perchè lo credono climaterico, e perciò contrario ai 
loro prodotti. 

107. Ritengono, che il filarsi dalle donne nell'ultimo 
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giorno di carnevale sia causa, che la fava ed il lino 
non graniscono, e perciò si guardano dal filare. 

io8. Allorché è seminato il grano hanno il religioso 
costume di fare certi buchi negli angoli dei campi, e 
vi mettono dell'acqua santa, e palma benedetta; e cosi 
dicono, non entrare la malignità ne' seminati. 

109. Relativamente agli sciami è da rilevarsi, che, 
quando è pieno l'alveare, suole partire da quello una 
quantità di api; e quindi nell' atto della partenza i con- 
tadini le seguono con ferri in mano, che battono insie- 
me, formando un suono o strepito, per il quale lo 
sciame si ferma in un ramo di albero; ed in allora 
li contadini lo tagliano con delicatezza, e in un collo 
sciame si pone in un nuovo alveare, che ivi prende 
la sua stazione, levando poscia il riferito ramo. 

no. In caso poi, che lo sciame fosse partito senza 
essere veduto, in allora tutti li contadini della famiglia, 
e vicini urlano quanto possono, e gridando apora, pora 
la mestrUy pora la mestra », vale a dire: fermati, fermati, 
maestra; quella cioè, che come reggitrice precede le 
altre , e che ovunque si posi , egualmente lo sciame 
intero si arresta, sottomesso sempre alla disposizione 
e volontà della sua scorta; e trovato il ramo ov' esiste 
lo sciame, si taglia, e spruzzato con vino dolce, si col- 
loca nell'alveare, come si è detto. 
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CAPITOLO xxm. 

In Novembre. 

111. Neir ammazzare li majalì , dicendo di fare a 
qnesti le nozze, invitano li parenti ad assaggiarli, e 
tale invito viene a vicenda contraccambiato. 

CAPITOLO XXIV. 

In Dicembre. 

112. Le nevi, e ghiacci rendendo limitatissimi i lavori 
rustici, non offrono materia, onde riconoscere pregiu- 
dizi nel corrente mese. Non penanto i contadini più 
industri ed ingegnosi per isfuggire la nojosa inazione, 
e cacciare con utile ancora quella oziosità inevitabile, 
di cui n'è causa il rigore della stagione, per cui gli 
restano impediti i lavori del campo; essi procurano 
in tale circostanza di riattare i loro carri, birocci, aratro, 
e qualunque altro ordigno campestre, non che le loro 
masserizie. 

113. Sulle operazioni di agricoltura praticate da con- 
tadini in ciascun mese dell' anno , mi occorre di fare 
alcuni rilievi; poiché sebbene in generale sono addottate, 
come dissi, da eccellenti Autori, pur tuttavia esami- 
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nandole attaitamente ad una ad una nel loro parti- 
colare si scorge essiervene alcune, che non sussistono, 
o che sussistendo hanno d'uopo di spiegazione. Quindi 
a maggiore chiarezza, a garenzia de' colool stesa, e 
di me pure mi sono accinto di trascriverle come qui 
appresso, cioè: 

Alk pagina num. 94. Gap. V. Operazioni di Maggio 
il § 28. cosi si esprìme: piantano il canneto ^ se non 
Vhanno ancora piantato etc. piantano le siepi di marruca : 
ove è facile notare la stravagante incoerenza, che di 
primo slancio si affaccia ; essendo pienamente falso, 
che venga il canneto dai nostri coloni in Maggio pian- 
tato, mentre anzi ovunque questo in tal mese scorgesi 
già grandicello di non pochi palmi. Ma riflettasi di 
grazia essersi detto v^nir ciò praticato da nostri coloni, 
poiché in altri luoghi realmente i canneti, i di cui^ 
bulbi conservansi in cantina, si piantano anche in «Mag-. 
gio : cosi il Battarra nella sua Tratica agraria asse- 
risce costumarsi nei contorni di Rimino sua patria; 
per la qual cosa viene agevolmente rimossa V accennata 
difficoltà, allorché il paragrafo posto superiormente 
voglia limitarsi agli usi diversi de' diversi paesi. 

Alla pagina 95. Gap. VI. Operazioni di Giugno § 31. 
piantano le siepi di marruca^ se non sono per anco pian- 
tate etc. Anche qui ha luogo la limitazione, di cui si 
è ragionato di sopra : oltre di che avvi eziandio una 
giustissima ragione, perché cosi tardi si piantino tali 
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siepi , la quale viene addotta dal citato Autore, ed è, 
che essendo la marruca una pianta di legno assai duro, 
ha bisogno per rbolverla di molto caldo, ed in con- 
seguenza di un alimento molto attenuato, il quale non 
si attenua, che nella stagion calda, mentre nella fredda 
è più grossolano, e più carico di umidità. 




1 



TITOLO V. 

DEGLI USI E PREGIUDIZI RELATIVI 

■ 

A CERTE EPOCHE 
PRINCIPALI DELL' ANNO. 



CAPITOLO I. 

Dd capo d'anno; ed usi, e pregiudizj relativi 
al primo giorno dell* anno. 



I. Al 



.Nco fra contadini, come nella città, si usa il 
dare il buon capo d'anno : questo augurio si costuma 
solo fra gli anziani ed i capi delle ville, incontrandosi 
i quali fra loro, dicono : v bon de, bon ann »; e rispon- 
dendosi a vicenda «Di u :(e C(m:(eda:y> cioè, buon 
giorno, buon anno : Dio ce lo conceda. 

2. Sono vigilanti li contadini tanto uomini , che 
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donne nd nairw £ casa nel primo giomodelIVanno 
a rìmiu*care il soggetto, che incontrano per il primo, 
desumendo da tale incontro un preludio o fausto , o 
funesto per le vicende dell* anno intero. 

3. Se incontrano un povero, è un augurio cattivo. 

4. Se incontrano un benestante, e dabbene, presa- 
gisce un buon anno. 

5. Incontrandosi in un vecchio indica morte di qual- 
cuno dellafamiglìa entro 1' anno; quale presagio si ha 
incontrandosi in un prete da uomini, fanciulli, o donne 
maritate. 

6. All' opposto, se una giovine nubile, od una vedova 
s' incontra in un prete , è segno , che in queir anno 
deve unirsi in matrimonio. 

7. In detto primo giorno dell' anno dicono i con- 
tadini, che bisogna fare un poco di tutti i lavori, i 
quali sogliono fare in tutto Tanno; perchè cosi vanno 
a riuscire tutti bene. 

CAPITOLO II. 

Degli usi, e pregiudizj nella Epifania. 

8. Giornata di grande allegria si è il giorno della 
fanì che viene da' contadini celebrata festosamente. 

9. Alla vigilia di detta Solennità governano senza 
risparmio le bestie bovine, e tutti gli animali sulla sup- 
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posizione falsissima, che in quella noite parlino; affin- 
chè non abbiano a dir male né del padrone , né del 
toro custode. 

10. Nella notte della vigilia corrono di casa in casa 
in folla giovani ed anziani a fronte della cattiva sta- 
gione a cantare la .befana con storielle, violini, e chi- 
tarre; raccogliendo uova, pane, formaggio, salsiccia, 
pezzi di carne di majale etc. 

11. Sono cotanto trite e note le storielle, o ritor- 
nelle, che cantano, sentendosi in .bocca perfino de' più 
piccioli ragazzi, che fora inutile il trascriverle; bastando 
unicamente accennarne due scelte fra le più pulite e 
decentL 

^a lontano slam venuti 
Per cantarvi la pasquella^ 
Colla cetra, e coi liuti 
Per lucrar la mortadella : 
Viva Pasqua, Epifanìa, 
E la buona compagnia. 

òu levatevi, messere, 
£ donateci un bicchiere 
IH buon vin, che V estro mova 
Per cantare, e quattro uova 
Su donateci, e abbondanti 
Lodi avrete dai cantanti : 
Viva Pasqua, Epifanìa 
E la buona compagnia. 
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Altra: 

Da lontano àbhiam saputo^ 
Che ammaxxO'to il porco avete ; 
Qualche cosa ci darete 
O salsiccia, o mortadella. 
Viva, viva la 'Pasquella, 

Su levatevi, madonna. 
Vi mettete la pelliccia. 
Anelasi aita salsiccia, ' 
E portate una capidla. 
Viva, viva la Tasquella. 

1 2. Nel giorno della Epifania gettano nel fuoco delle 
foglie di palma per conoscere chi gli vuol bene, o 
male, e se dentro Tanno devono morire, o no; desu- 
mendolo dal numero de' crepiti, e salti , che fanno le 
foglie nelP abbrucciarsi. 

13. In detto giorno si ricevono le palme dalla Chiesa, 
e si fanno delle croci da porre nei campi per il cat- 
tivo tempo. 

14. In tale giornata usano di dare alle galline della 
fava, onde covino meglio; e se noi fanno in questo 
giorno lo protraggono all' ultimo di carnevale. 

15. Nella sera poi si estrae la cosi detta ventura. Si 
uniscono in numerosa comitiva di parenti, ed amici; 
e se hanno castagne, tante ne prendono, quante sono 
le persone, ed in vece di quelle, tanti grani di formen- 
tone, o ói fava, tra i quali uno ne segnano: poi si 
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dispensano per vedere a chi tocca la ventura ^ la lesle:i^x.ay 
la pigri:(ia , V accorgimento , e quante altre fantoccerie 
vengono ad essi in capo; e quelli a cui volta per volta 
tocca la castagna, o grano segnato, quegli è ìX fortunato, 
ed ottiene per la ventura il premio depositato, quello 
è il più lestOy il più pigrOy il più accorto. 

i6. Finalmente in detta sera deve la più vecchia di 
casa allestire la cena, per il proverbio , che dall'anno 
nuovo a cinque sere, la vecchia fa da cena. 

CAPITOLO III. 

DegU visi, e pregiudixj in carnevale. 

17. Quanto li contadini sono nemici dell' ozio, e 
della fatica , altrettanto sono portati al ballo , ed alli 
divertimenti ne' tempi carnevaleschi. 

18. Appena è giunto carnevale, che elettrizzati non 
solo i giovani, ma anco gli uomini anziani si uniscono 
ora in una, ora in altra casa: ivi prevj li debiti per- 
messi, si danno al ballo, ed alle gozzoviglie; imitando 
le città, sebbene rozzamente. 

19. Tempo essendo quello di amoreggi, o da comin- 
ciare o da proseguire, non fa d'uopo fermarsi su' loro 
cosi detti trébbiy e balli, essendosene parlato nel Titolo 
De' fhCatrimonj alli Capitoli I. , e VI. : nuUadimeno 
giova sapere, che si fanno feste da ballo coU'inter- 
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vento di fanciulli in maschera adornati di fed;uccie, e 
fiori. 

19. (sic) Costumano in dette feste di ballare intorno 
a dei fiaschi di vino, che comprano gli uomini, che 
v'intervengono; e poi si dà da bere a tutti. 

20. In dette veglie, o balli prendono sulle spalle, e 
portano come in trionfo il più benestante, ed il più 
greve e pesante . della villa fino alla propria cantina, 
in compenso di che si dà loro da bevere. 

21. Usano pure di mascherarsi, ma ciò suol essere 
una speculazione d' interesse : poiché alcuni uomini 
più furbi ed avveduti in tempo di carnevale vanno per 
tal fine in maschera; consistendo la maschera di campa- 
gna in una camicia bianca posta sopra li panni con 
un bastone in mano, e non altro. 

22. Li detti mascherati, che chiamansi vecchia^ andare 
in vecchiay girano per la villa, andando per le case, e 
gridando mjb la paura veccia fi ^ cioè, oh! là; è qui la 
povera vecchia; e tutti li contadini sortono di casa, e 
danno ad essi pane, vino, carne, uova^ e formaggio : 
questi mascherati in allora gridano « ca bona per lapovra 
veccia , jò jb , ; » che equivale a : buona è questa casa 
per la povera vecchia , oh ! oh ! ; che se all' opposto 
non ricevono simili regali, gridano « ca bru:(eday jò jb », 
cioè: casa spiantata^ oh! oh!; tali mascherate poi ordi- 
nariamente vanno a finire in una famosa gatta, come 
sogliono dire, cioè in una ubbrlachezza. 
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23. Oltre la maschera della vecchia avvene altra, che 
le serve di guida, e che chiamasi bagaglione, la quale 
suole vestirsi per lo più di una camicia sopra i panni, 
ed un berettone in capo : questa va gridando a tutto 
potere « ecch i qma e pouer carnveely chu sin vuo andèa »; 
cioè ecco qui il povero carnevale, che se ne vuole 
andare : « oppure, ecch e puover carnvaleity jb, jb, » ecco 
il povero carnevaletto, oh! oh! 

24. Nell'ultimo giorno di carnevale li contadini siano 
maschi, o femmine, giovani, o vecchj devono mangiare 
sette volte. 

25. Nell'ultima sera di carnevale hanno per invariabile 
costume di mangiare la gallina più vecchia, che hanno 
nel poUajo, colla ferma persuasiva, che ciò non facendo, 
la mattina seguente ritroverebbero morte tutte le gal- 
line, le quali si trovano avere nel poUajo. 

26. È da rimarcarsi per altro, che li villani a fronte 
di divertimenti non tralasciano di frequentare, ed inter 
venire alle sagre funzioni, che si fanno da RR. Par^ 
rochi nel carnevale stesso. 

CAPITOLO IV. 
Degli usi, e pregiudizj nella quaresima. 

27. Nella prima Domenica di Quaresima fanno la 
fagiolara alle ragazze, che nel carnevale non hanno 
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trovato marito, e che pretendono di fare le galanti; quale 
fagiolara consiste nello spargere sul gradino della porta 
di casa delle ragazze fagioli, ceci, fava, sale, fichi secchi, 
e cose simili a scherno delle medesime : taluno usa fare 
la fagiolara nell'ultimo giorno di carnevale. 

28. Giunta la quaresima li giovani, o giovinette fra 
loro, o co' loro amanti hnno il così dtno fuora verde. 

29. Tale giuoco esige, che ciascuno porti sempre 
qualche foglia verde, quale, richiesta che sia, deve pre- 
sentarsi; il che non facendo, si cade nella multa di un 
certo numero pattuito di uova : ciò dura fino a Pasqua, 
ed in allora il multato porta al vincitore le uova perdute. 

Non solo fra la campagna, ma nelle città eziandio 
è invalso comunemente l' uso predetto : quindi i fan- 
ciulli vedonsi con trasporto gareggiare nella quaresima 
per sorprendere il compagno in ogni occasione, e pro- 
curare di restar vincitori; anzi i giovani amanti, e di 
civil ceto ancora, non isdegnano una tale convenzione 
colle loro amiche^ e il più delle volte negano volon- 
tariamente di avere indosso il detto fuora verde, per 
aver il piacere di trovarsi vinti^ e in conseguenza con- 
dannati a regalarle. 

30. Nelli venerdì di Marzo, facendo il bucato, non 
si fa bollitura con la cenere, perchè dicono, che fra 
tali venerdì avvene uno, in cui mori N. S. Gesù Cristo; 
e per non saperlo si astengono in questi venerdì. 

31. Nella quaresima si suole pure cantare la seguente 
canzone dal giovine. 
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Oh ! la quaresma delli do :^amhelly 
Cun piò a vi guerd, e cun piò am pari beli : 
E cutn e ven la Pasqua dagli ov ross, 
Cum piò a vi gtierd, e man eh avi conoss. 
Le ben passèa S. Bertul, amor mi beli, 
Dalli to man ancor a no vest quell : 
E de de legh tsictir at vuoi impatèa 
La fa:^a mi non ti farà balìéa. 

Traduzione. 

Oh ! la quaresima Passò S. Bartolo, 

Di due ciambelle : Ma da tua mano, 

Tue luci tenere Amor bellissimo, 

Luci nerissime, Dono non videsi; 

Quanto più guardoli, Sebben speravalo, 

Sembran più belle. Ma al certo in vano. 

Quando poi giugnesi Del Lago il celebre 

La Pasqua amena Giorno verrà, 

Dagli ovi rubei; Ma la mia faccia 

Quanto più miroti. Ballar, deh I credimi. 

Meno conoscoti. Con tua angoscia 

£ mi dai pena. Non ti farà. 

La giovine risponde: 

La falcia mi la ti farà vider, 
San bai con te, cha ballarò cun dietar. 

Traduzione. 

Se teco ballare 
Quel di non vorrò ; 
Con altri danzare 
Vedrai, che saprò. 

Placucci, Usi e Pr^iudixj, 



IJO TITOLO V. 



CAPITOLO V. 

Pregiudizi nella settimana santa, 

e Pasqua. 

32. Li contadini hanno Tuso male inteso, e peggio 
eseguito di fare la cosi detta trapassatay al legarsi delle 
campane nel giovedì santo cessano dal mangiare^ ed 
osservano un digiuno naturale fino a che queste si 
sciolgono. 

33. Indetto giorno pure^ quando si legano le cam- 
pane, sogliono li contadini legare gli alberi, lusingandosi, 
che ciò sia valevole a renderli fruttiferi. 

34. Nel sabato santo poi hanno li seguenti usi: 

1. Sciogliendosi le campane, altri in segno di al- 
legrezza sparano archibugi e pistole, altri accorrono a 
legare alberi^ e particolarmente li frutti^ acciò ad essi 
non faccia male la nebbia^ e perchè producano copiose 
frutta; ed altri finalmente vanno a sciogliere gli alberi, 
che legarono nel giovedì santo, essendo diverso il co- 
stume in tal proposito nelle varie ville del territorio. 

2. In detta mattina, slegate le campane, corrono li 
contadini a lavarsi la faccia senza asciugarsi, credendo 
con ciò di conservarsi la vista. 

3 . Quelli, che hanno dei bambini, che ancora non 
mutano il passo, quando suonano le campane nel sa- 
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bato santo, corrono a prenderli, ed a forza li fanno 
camminare un poco per V dja , perchè cosi facendo, 
dicono, che camminano più presto. 

4. Slegate le campane, e celebrandosi la Messa, 
quando il Sacerdote pronunzia « sursum corda », i con- 
tadini vanno alla pila dell' acqua santa a bagnarsi gli 
occhi. 

35. In detto giorno finalmente si usa uno scherzo 
innocente, e che non pregiudica: si rinviene un uomo 
il più goffo, ed il meno accorto della villa; gli si pone 
addosso una cassa piena di sassi, e gli si commette di 
portarla alla Parrocchia dicendogli, che sono le chiavi 
àtWalleluja; dalla Chiesa si fa girare qua e là, finché 
si accorge della burla. 

36. Nella Santa Pasqua sono li contadini rigidissimi 
osservatori del pasquale precetto, e vi si prestano con 
tutta divozione coU'accostarsi alli Santissimi Sagramenti 
di Penitenza, ed Eucaristia. 

37. In questo giorno si pongono una camicia nuova 
per evitare, essi dicono, una grave malattia entro l'anno; 
con r invida gara pure di emularsi a vicenda nella no- 
vità, e pompa del vestiario. 

38. Si costuma pure, che ogni famiglia faccia il bis- 
cotto, e renda cotta una quantità di uova per portare 
e r uno , e le altre a benedire in segno di divozione ; 
quali mangiano recitato un Pater nosler; unendo pure 
l'agnello, senza di che parrebbe ad essi di non celebrare 
la Pasqua. 
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39. In tale giorno, cioè alla mattina, tengono chiusi 
i majali nelle loro stalle; nel dopo pranzo poi del detto 
giorno traducono li suddetti majali nei campi del grano^ 
dicendo , che anch' essi vanno a far merenda. 

CAPITOLO VL 
Degli usi, e pregiudizj nell' Ascensione. 

4a Nel giorno dell' Ascensione nel farsi la proces- 
sione si porta un ramo di gelso, e ciò per benedire li 
bachi da seta. 

41. In detto giorno li contadini non dormono; altri- 
menti opinano, che dormirebbero per tutto Tanno. 

42. L'ovo di detto giorno ha pure la facoltà di rin- 
venire gli annegati; e ciò si fa in due modi : 

1. Si getta Tovo in un gorgo d'acqua, ove si du- 
bita siavi un annegato; e se vi è, viene a galla. 

2. Mettendo T ovo in setaccio si butta nel fiume, 
lasciandolo alla discrezione dell' acqua : allorché passa 
sopra al cadavere, si ferma; e quivi si attuffa, dando 
cosi segno della esistenza in quel sito dell'annegata per- 
sona. 

43. Devesi in ciascuna famiglia villica in quel gior- 
no mangiare il formaggio per divozione, e perciò si 
dà dai padroni al custode degli armenti. 

44. Inoltre la minestra d'erba, colla torta e bietole 
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sono cibi privilegiati di quel giorno , in cui pure ve- 
runo deve occuparsi in alcuna faccenda , ed uffizio 
campestre. 

CAPITOLO VII. 

Degli usi, e pregidizj nel Natale. 

45. Nella vigilia del Natale rinvengono uno zocco 
il più grosso, che si trovino avere; e detto un Tater 
^H^oster, lo incendiano, e deve ardere tutta la notte, ed 
il giorno seguente, simboleggiando di riscaldare il neo- 
nato Bambino. 

46. In tale giornata, e nelle successive li contadini 
si dedicano agli esercizj di religione con grande riti- 
ratezza. 

47. Costumano pure di custodire con maggior pre- 
mura li bovini animali in rispetto al santo Presepio. 

48. In questo giorno si fanno cappelletti, minestra 
composta di ricotta, formaggio, uova, aromi; il tutto 
avvolto in pasta, detta spoglia da lasagne. 

49. Restando in detta giornata ai contadini del vino, 
lo gettajìo vicino ad una vite; e dicono, che le viti fanno 
una grande quantità di uva. 

50. Nella sera del Natale mangiano un poco di uva 
fresca colla persuasiva, che influisca ad avere danaro 
in tutto Tanno. 



1 
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51. Finalmente indossano per uso indispensabile una 
camicia nuova , figurandosi scioccamente cori ciò di 
risparmiarsi una malattia entro V anno corrente. 

CAPITOLO Vili. 

Degli usi, e pregiudizj nel fine dell' anno. 

52. Le donne, massimamente le più vecchie, si gvTar- 
dano dal lasciare per tale giorno imperfetto un lavoro 
già intrapreso. 





TITOLO VI. 

DEGLI USI, E PREGIUDIZJ 

SUOL' INFLUSSI CELESTI, ED INTEMPERIE. 



CAPITOLO I. 

De' temporali. 

I. V^UANDo veggono da lungi ad appressare il 
tempo cattivo minacciante tempesta, fulmini, tuoni e 
lampi , usano li seguenti rimedj : 

I. Frettolosi mettono fuori suU'aja sotto il gron- 
dajo del tetto della casa tutto il ferro che hanno, cioè 
Èlici, palette, manaje, caviglie, gruppi di ferro, zappe^ 
e tutti gli attrezzi diversi di ferro del perticajo, ossia 
aratro; credendo con ciò di espellere, e tener lontane 
da proprj campi la gragnuola, la quale pur troppo le 
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tante volte rovina la messe, e V uva a fronte di tale 
ridicolo preservativo. 

2. Siccome procurano di conservare qualche avanzo 
dello zocco posto sul fuoco la vigilia del Smo. Natale; 
cosi, se ne hanno, l'espongono sotto li gronda] della 
casa alla circostanza di temporali; credendo con ciò 
di dissipare le nubi. 

3. Benedicono il tempo cattivo coli' ovo nato nd 
giorno dell'Ascensione colla persuasiva, che produca 
buon tenipo. 

2. In caso di grandine se ne mettono alcuni grani 
in seno ad un fanciullo ; il che si ritiene abbia forza 
di farla cessare. 



CAPITOLO II. 



De' venti. 



3. Essendo per i villani giornate d' osservazione le 
quattro tempora dell'anno, osservano quale de' venti 
spiri a mezza notte di detti giorni, e lo credono dover 
dominare tutto quel trimestre. 

4. Li venti dominatori nella notte di S. Catterina, 
e di San Michele, cioè al 29. Settembre, domineranno 
tutto l'anno; se soflSa il vento il 15. Gennaro accade 
ranno nell' anno molti infortunj di mare. 

j. Se sul mezzo giorno s'alza il vento borea, pre- 
sagiscono per cosa certa il buon tempo. . 
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6. Dicono altresì^ che quando sofEa la corina è segno^ 
che la fucina di Vulcano è occupata a gran travaglio 
per fabbricar fulmini. 

7. Nel sabato della settimana di Passione ad un'ora 
prima dell'Ave Maria osservano per vedere li campioni, 
che sono i venti dominatori per Tanno venturo; onde 
predire il bene, od il male, che può accadere in detto 
anno ai prodotti della campagna. 

CAPITOLO III. 

Del freddo. 

8. Giornata di astronomica speculazione si è quella 
del 2. Febbraro, sagro alla Purificazione di M. V.; 
osservano, se in tale giornata si fa vedere il sole ; il 
che succedendo , dicono i contadini che V invernata 
durerà altri 40. giorni di più del solito; ed all'opposto 
se piove, ritengono finito V inverno. 

9. Se nella Festa di Natale hanno il sole , quelle di 
Pasqua le fanno al fuoco, ritenendo la prolungazione 
del freddo. 

10. Osservano per S. Lorenzo, se viene la fiumana 
prima o dopo la sua festa, ch'essi dicono dnen:(^, o drì; 
cioè d' avanti, o di dietro, e susseguentemente rimar- 
cano quante fiumane vengono nel mese di Agosto, cre- 
dendo che altrettante nevi siano per venire nell' inverno 
vegnente accompagnare da orridi freddi. 
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CAPITOLO IV. 
Delle pioggie. 

11. Se piove negli ultimi tre giorni di Marzo, è 
ne' primi tre di Aprile 1' estate è piovoso ; e se no, 
l'estate sarà secco, e perciò scarso il raccolto de' mar- 
Catelli, 

« 

12. Domina la pioggia nell' anno se il giorno 25. 
Gennajo 1' aria sarà rossa. 

13. Piovendo sopra un cadavere, mentre si porta al 
sepolcro, devono piovere 40, giorni. . 

14. Se piove nel giorno dell'Ascensione, la spica 
perde un cantone; e se anco piovesse oro, pure sarebbe 
dannoso : ma se tale giornata è serena, sarà abbondante 
il raccolto. 

15. Se la luna si fa vedere piangente e pendente, 
ritengono pioggia certa; ma quando è dritta, e sta a 
sedere , credono per certo, che il giorno avvenire sia 
chiaro. 

16. La pioggia al 15. Giugno indica scarsa ven- 
demmia. 

17. La pioggia nel giorno di S. Gallo indica piog- 
gia per quaranta giorni. 
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CAPITOLO V. 
Del corso dell' anno. 

18. Se la luna di Settembre è buona, le sette lune 
successive sono buone; se questa è cattiva, le altre lo 
sono egualmente. 

CAPITOLO VI. 

w 

Delle stagioni in generale. 

19. Vantandosi i contadini astronomi, e conoscitori 
della qualità delle stagioni, pretendono di sapere ritrarre 
una regola sicura per congetturare del corso, o tem- 
perato, o stravagante delli 12. mesi, che compongono 
Tanno; ed ecco in qual modo. 

20. Dai primi dodici giorni dell'anno, chiamati Calen- 
dario da calmdcy si fissa il calendario per tutto Tanno, 
facendoli corrispondere per ordine progressivo ai do- 
dici mesi. 

21. Non bastano perciò; devono servire di scanda- 
glio anche gli altri seguenti dodici giorni d'applicarsi 
a ciascun mese, ma con ordine retrogrado. 

22. Da questa doppia osservazione deducono i con- 
tadini il più o meno temperato corso dell' anno. 

23. Altri desumono i dati di questi calendarj dal 13. 
t)ecembre giorno di S. Lucia. 
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CAPITOLO VII. 
Delle meteore. 

24. L' arco celeste si è per i contadini un segnale 
profetico: se in esso abbonda il colore giallo, indica 
abbondanza di grano; se il rosso, molta uva; se il verde, 
molt' olio. 

25. Quando si fa vedere il detto arco celeste, ossia 
iride, dal canto della mattina, dicono : 

L érch celest dia mattena 
E fa impì la psculeua : 
Quaud US vcd dt caiit dia Stia, 
E fa asciar èa la vela. 

Traduzione. 

Se alla mattina vedesi 
V arco celeste in cielo, 
Pioggia copiosa egl' indica 
Senza mistero, o velo. 

Ma se in la sera scorgesi, 
La vela appien rischiara ; 
Tempo sereno, e placido 
Nel giorno poi dichiara. 

26. All'apparire di una cometa in cielo presagiscono 
disgrazi^j contro le quali si difendono con reliquie, e 
preci. 
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27. Se si fa vedere un'aurora boreale, presagiscono 
tremuoti, guerre, e discordie domestiche. 

28. Accade talvolta^ che una stella tramanda una 
jjpecie di razzo, che percorrendo per lungo tratto l'e- 
misfero va a perdersi improvvisamente: al vedersi ciò 
dai villani, che dicesi caschèUy o smuclèa una stella, cioè 
cadere o smoccolare una stella, esclamano : echy che mor 
un; vale a dire: ecco che muore uno; sulla falsa cre- 
denza, che nella nascita di ogni uomo apparisca una 
nuova stella in cielo, sotto i di cui influssi venga re- 
golata la vita intera, ed al mancare di questa manchi 
ancora, e dal cielo precipiti la stella regolatrice; e tosto 
vanno in casa, e recitano tutti in famiglia un De pro- 
fundis, od un rosario per Tanima del supposto trapas- 
sato. 

29. Essendo l'aria rosseggiante nella sera, dicono i 
contadini, o spirerà vento, o sarà sereno ; trovandosi 
ciò analogo a quel detto « rubeus in sero denotai mane 
serenum ». 

30. L'atmosfera nuvolosa accompagnata dal garbino 
nella notte di Natale per molti contadini è presagio 
di carestia, mortalità, e tremuoti. 

31. L'atmosfera nebbiosa il di 25. Gennajo dominerà 
tutto l'anno. 

32. L'ecclissq del sóle dicono influire sui fiori, ed 
erbaggi; e perciò in tale occasione li piantano^ trapian- 
tano,, e seminano. 



142 TITOLO VI. 



33. L' atmosfera nebbiosa dalla parte del monte nel 
giorno I. Gennaro significa deperimento del raccolto 
dei rìsi. 

34- L'atmosfera nebbiosa nel giorno di S. Paolo in- 
dica mortalità negli uomini, e nelle bestie. 




I 



e 




TITOLO VII. 

DEI PREGIUDIZJ 

RELATIVI A CERTI MEDICAMENTI. 



CAPITOLO I. 



Dolori al collo, alla nuca, e mali diversi. 



..s, 



'OTTOPOSTA l'umana natura a malattie, sogliono 
i contadini usare rimedj li più stravaganti, che sono li 
seguenti: 

1. Pei mali di schiena credono, che rivoltandosi 
in terra al primo tuono, che si sente, guariscano dal 
male, e più non ritorni. 

2. Avendo un figlio infermo pel male degli occhi, 
lo fanno segnare con un anello, e perle da chi nacque 
gemello. 
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3. Chi avesse idee stravolte, e la fantasia alquanto 
alterata credono possa tornare in senno bevendosi 
cento uova, raccogliendone uno per casa questuando. 

4. Per guarire poi li fioretti (male che viene negli 
occhi), la bacarata (cioè male nelle dita), gli offesi dal 
fuoco, e male di occhi diverso dai fioretti, credono, 
che facendo segnare tali ammalati da chi è nato colla 
camicia, o da quegli che è nato il figlio settimo di una 
madre possano assolutamente guarire. Vedi Titolo i. 
Gap. VII. § 22. 

2. L'aglio cavato per S. Gio: Battista è buono per 
i dolori. Per i panericci usano di cacciare un dito nella 
bocca di un fiasco, pronunciando inconcludenti parole. 

GAPITOLO II. 

Della lebbra, e rogna. 

3. Avendo l'opinione, che la rugiada della notte 
antecedente alla festa di S. Giovanni Battista ripulisca 
Tuomo, e la donna dalla rogna, e dalla lebbra; accor- 
rono quelli, che ne sono affetti, a rivoltarsi per l'erbe, 
e prati, ove trovano rugiada, affatto ignudi. 

CAPITOLO HI. 
Delle febbri terzane. 

4. Attaccato un contadino da terzana, lo fanno pas- 
sare nel giorno della febbre sotto una vite, e credono, 
che guarisca. 
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5. Dicono ancora, che appeso un ramarro al collo 
Jel febbricitante guarisca , e similmente portando al 
collo la pietra de lumacone. 

CAPITOLO IV. 

Del male di vermi. 

6. Essendo di molto soggetti li contadini tanto a- 
dulti , che fanciulli alle verminazioni , usano un ri- 
medio di cui certamente non può darsi una Sfpiegazione. 

7. Un bambino, od adulto, che patisca di vermi, 
si deve piombare, cioè gli si pone sopra il ventre un 
catino d'acqua; indi si disfà il piombo, e si cola in 
detto catino, e in tal modo guarisce. 

CAPITOLO V. 

De' pronostici sugli ammalati. 

8. In caso di malattia di qualche contadino, se si 
sente una civetta a cantare in vicinanza della casa 
tengono certa la morte dell'ammalato. 

9. Parimenti accadendo , che una gallina affetti il 
canto del gallo, non dubitano punto, che V ammalato 
non vada a morire e cotanto si sdegnano, che corrono 
subito ad ammazzare la detta gallina. 

Placucci, Usi e Pregitidilj. jo 
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CAPITOLO VI. 

Degli usi, e pregiudizj sulla denominazione 

di varj mali, che vengono 

alle bestie bovine, pecorine, e cavalline. 

IO. Essendo da valenti Scrittori veterinari stato scritto^ 
e provveduto sulle tante malattie coU'analoga loro no- 
menclatura, alle quali sono sottoposte le bestie bovine, 
pecorine, e cavalline; basterà quivi accennare le parti- 
colari denominazioni, che li contadini danno a diversi 
mali, e sono le seguenti. 

1. Malattia dell'intestino retto, ossia dissenteria, 
chiamasi da' contadini bruite, 

2. Restio bue, che non vuole lavorare, lo appel- 
lano male della volpe, 

3. Il mangiare, che tal volta fanno le bestie, corda, 
o stracci dicono, mangiare il coppetto, cioè il fazzoletto, 
che tengono le donne alle spalle. 

4. L'avere l'estremità della lingua bianca, difetto 
cosi portato dalla natura, per cui ne' mercati se ne ri- 
fiuta la compra, chiamano bue che beve in bianco. 

5. La flussione lunatica dicono bue, che ha la lu- 
netta. 

6. Pedaina, male che viene fra le due unghie, Io 
chiamano male del fico. 
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7. Infiammazione alla cute si dice, medi de furbson^ 
ossia male della formica. 

8. Il tumore al gomito lo nominano fa la lupia, 

9. Altro male , che chiamasi unghielli , li quali 
vengono alle bestie bovine negli occhi, e si è in vero 
ridicola la provenienza, che ne suppongono. Vogliono 
credere, che tagliandosi le unghie li contadini presso 
al fuoco , andandone dei pezzetti nel fuoco stesso, 
questi vadano a collocarsi negli occhi alle dette bestie 
causanti il riferito male. 

10. Anco nelle pecore ravvisano un male detto 
delle cento pelli, cioè infiammazione di sangue. 

11. Finalmente riconoscono nelle cavalle un male, 
per cui fanno il feto morto, e chiamasi della voja; ed 
eccone la spiegazione. Suppongono, che mentre la ca- 
valla era pregna, qualcuno in di lei presenza mangiasse 
del pane; e non avendo avuta l'avvertenza di dargliene 
un tozzo, essa dalla gran voglia siasi posta in tale or- 
gasmo, che ha prodotto la morte del feto nel ventre. 

12. Quantunque i contadini, come si è visto, 
alla vera nomenclatura de' mali, cui sono soggette le 
bestie, altra strana e forse inconcludente sostituiscano; 
dee però con verità confessarsi, che molti fra essi sanno 
benissimo a tempo opportuno conoscere dagli effetti le 
qualità del male, ed applicarvi eziandio con felice suc- 
cesso i convenevoli rimedj. 
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CAPITOLO VII. 

Degli U8Ì9 e pregiudizj nel medicare le bestie 
bovine, pecorine, e suine. 

11. Allorché un bue trovasi affetto da malattia del- 
l' intestino retto , o dissenteria , gli fanno inghiottire 
grano crudo contro tutte le regole della veterinaria 
medica arte. 

12. Volendo dare un purgante ad un bue, invece 
di usare la camomilla da' contadini detti gattapo:(la , 
fanno cuocere una gallina con la penna; indi posta in 
un mortajo, ed a forza di pestarla resa una pasta; la 
fanno inghiottire al bue. 

13. Per il male delle pecore o capre, detto delle 
cento pelli, tagliano la testa ad una pecora, o capra 
ammalata, e la collocano sulla porta della stalla; per- 
suasi, che si tronchi il male alle altre. 

14. Usano ancora di fare ad esse de' tagli negli o- 
recchi, e sbacchettarle con un sermento, onde scatu- 
risca il sangue, e cosi guariscano. 

15. A guarire poi dagli altri mali, si servono della 
benedizione, o del cosi detto segnare di chi è nato 
colla camicia, e del figlio nato il settimo dalla stessa 
madre^ come si è detto al Titolo I. Cap. VI. 




TITOLO Vili. 

DEI PREGIUOIZJ 

SULLA ECONOMIA DOMESTICA. 



CAPITOLO I. 



Delle formiche. 



..N, 



EL primo giorno di Maggio sogliono met- 
tere al tetto della casa molti rami di bidoUo con le 
foglie per preservare, dicono essi, le loro case dalle 
formiche; e chiamano la tnajèa ossia il majo. 

2. Facendosi vedere le biscie, costumano di porre le 
treccie d' aglio, dopo di averlo piantato , nelle stalle 
delle bestie, perchè non entrino nelle medesime: come 
pure di abbruciare delle scarpe vecchie, onde non en- 
trino nelle case; e ciò per lo più si fa nel giorno dì 
S. Paolo de' segni, ossia nel di della di lui Conversione 
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CAPITOLO IL 
Dei tarli. 

3. Molti raccolgono le bacchette usate negli Uffizj 
della settimana santa, e con queste si battono i panni; 
non essendo , in forza di queste bacchette , giusta il 
loro opinare, danneggiati dai tarli. 

4. Alla rugiada di S. Gio: Battista dassi la virtù di 
purgare i panni, e di preservarli dalle tignole, e tarli. 

5. Le donne non intraprendono lavori nuovi nel 
giorno di venerdì, non che negli altri giorni nei quali 
v'entra la lettera R.; cioè martedì, mercoldì, venerdì; 
perchè avranno esito cattivo: non si taglieranno teli, 
camicie , giacché sarebbe il tutto mal tessuto , e mal 
lavorato, e corroso dai tarli; e le tele, e camicie arre- 
cherebbero pizzicore alle carni , producendo ancora 
animali molesti alla quiete umana. 

6. Resta la vendemmia accompagnata dal pregiudi- 
zio di credere, che quando bolle l'uva nel tino , se si 
fa il bucato, vengano macchiati tutti li panni; perciò in 
tal tempo si astengono dal farlo. Hanno il pregiudizio 
di non fare mai il bucato in tempo di luna piena, per- 
chè dicono, che viene tutto macchiato. 

CAPITOLO III. 
De* latticinj, e uova. 

7. Mettono alcune contadine una lumaca sotto Tasse, 
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dove conservasi il formaggio; dicono esse, che cosi 
non alza, e non si gonfia. 

8. Sogliono pure mettere qualche foglia di ortica 
nel vaso dove cola il latte, onde in virtù di tale in- 
fusione il formaggio, che se ne fa, non gonfj. 

9. Le donne costumano raccogliere, e mettere da 
parte tutte e uova della luna di Agosto, e di tutto il 
detto mese sulla persuasiva , che si mantengano per 
l'anno intero. 

CAPITOLO IV. 
Dei bachi da seta. 

10. Le donne attendono ai bachi da seta, guardandosi 
di porre sul fuoco, fino a che li detti bachi non hanno 
prodotta la seta, la minima quantità di legno o foglia 
di moro ; il che facendo, credono, che vadano a male 
e non segua raccolta di seta. 

11. Raccolgono il seme della felce nella notte di S. 
Giovanni, e credono, che quel seme faccia buono per 
i bachi. 

12. Nel giorno dell'Ascensione portasi in mano un 
ramoscello di gelso, intendendo di cosi esporre la fo- 
glia tutta di taH alberi alla benedizione del Signore 
per la prosperità dei bachi. 
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CAPITOLO V, 
Della covatura dei pollami. 

13. Fanno covare le tacchine, e galline; e se a caso' 
in tempo della covatura fi sentirsi il primo tuono, ac- 
corrono solleciti a porre un pezzo di ferro nel nido, 
credendo con ciò di preservare li polli nascituri dalla 
morte. 

Credono di avere V arte di far nascere più maschj\ 
o più femmine a loro piacimento; ed ecco quale ma- 
niera usano per ottenere l'intento. 

1. In tempo della covatura prendono la paglia 
per porla sotto le tacchine , o galline che covano , 
dal letto de' maschj; opinando, che nascano più gal- 
letti, poiché prendendola dal letto delle femmine pen- 
sano nascere più galline. 

2. Per avere inoltre molti pulcini fanno covare le 
galline nel cappello del marito; e perchè dall'ovo na- 
scano tutti li polli maschj, si mettono prima le uova in 
seno ad un uomo, e poi si pongono sotto la chioccia 
nel venerdì santo; e se vogUono aversi più maschj che 
femmine, pongono giù le uova a tre a tre, dicendo : 

In virtò dia nostra vseiia 
Du gallet^ e una gallena ; 

cioè : 

In virtù della vicina, 
Due galletti, e una gallina. 
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E quando si vogliono più femmine che maschj, nel 
metter giù a tre a tre le uova dicono : 

In virtò de nostr^ ar^dor 
*Do gaUetty ed un cantar ; 

cioè : 

In virtù del reggitore 
Due galline, ed un cantore. 

14. Usano pure di dire sopra le uova da covare : 

In virtò de nosV patron 
I nasrà tott ptdlester^ e un galiion ; 

vale a dire : 

In virtude del nome del padrone 
Verran tutte pollastre, ed un gallìone. 

15. Si guardano dal principiare la covatura nel 
giorno di martedì sulla persuasiva, che li pulcini na- 
scano storpi; all'opposto credono, che principiata nel 
venerdì nascano senza fiele. 

16. Quando mettono le donne sotto alla gallina 
le uova, sogliono alcune porsi il cappello in testa cre- 
dendo, che nascano colla cosi detta lappola sul capo : 
poscia si mettono gli stivali per avere i galli colla * 
penna sino ai piedi, chiamati galli stivaloni, 

17. Se una contadina ha da' suoi padroni una gallina, 
o tacchina da portarsi a casa per far covare, si guarda 
di non attraversare fiumi, canaH, e simili ove corra 
Tacqua, sulla ridicolissima persuasiva, che ciò facendosi, 
tanto la tacchina che la gallina non covino altrimenti. 
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CAPITOLO VI. 

Della nascita de' pulcini, 
ed usi relativi. 

i8. Nati li pulcini e resi grandicelli, la reggitrice 
sceglie quelli, che furono covati nel cappello del ma- 
rito, e li piglia per la coda dicendo : 

Se tsi una pullastretia 
Scossa la cndanena : 
Se tsi un galladcn 
Grattai e culaxen. 

Traduzione. 

Se una pollastra sei 
Muover la coda dei; 
E il cui gratta un tantino 
Se sei un gallettino. 

19. Allevati li pulcini, quando la donnola li mangia 
o minaccia di mangiarli, la reggitrice alla mezz'ora di 
notte prende due ferri, e battendoli insieme, andando 
al confine della vicina dice li seguente versi : 

^Dondilena, dondilena 
Va a cà dalla tu vsena; 
Va a maqnèa la su pisena. 
'Dondilena va in te bus, 
Cat darò la rocca ^ e fus, 
E la rocca da filèa. 
La pisena lasla stia. 
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Traduzione. 

Donnola, donnola Fuso, e conocchia 

Cosi ferina, Saranne il dono, 

Dalla vicina Ed altro sono 

Piacciati andar. Pronta a te dar. 

Mangia, se aggradati, Nel buco picciolo 

La sua pulcina, Ritorna ornai, 

La mia tapina Conocchia aurai 

Non la toccar : Onde filar : 

La mia pulcina La mia pulcina 

Deh ! lascia star. Deh 1 lascia star. 

'20. Ad effetto poi di eludere la donnola costuma 
la reggitrice di portare li gusci delle uova, da cui 
sono nati li pulcini, più presto che sia possibile alla 
casa delli vicini : credendo di persuadere la donnola, 
che si trovino i polli ove sono i gusci; allontanandola 
in tal modo dalla propria casa, ove realmente esistono 
li detti polli. 

21. Castrano i polli, dando ad essi a bevere V ac- 
qua ove hanno posto i loro genitaH^ e profferendo il 



seguente motto. 



Bev r acqua de tu ciily 
St vi la vojp 
Corr alla cori : 
St vi la piijana 
Cor alla capana ; 
St vi e fajchell 
Cor soit e capannett. 
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Traduzione. 

Del tuo culo Tacqua bevi : 
Vedi volpe? allor tu devi 
Tosto air aja ritornare, 
Per poterti ivi salvare. 
Se tu vedi la pujanna 
Corri tosto alla capanna ; 
E se vedi il rio falchetto 
Corri presto al capannetto. 

22. Affine li polli non vadano a mangiare V uva 
sulle viti, si fanno solleciti li contadini di raccogliere 
Tuva così detta di S. Giovanni nella notte di sua fe- 
stività, e la danno a mangiare ai detti polli sulla per- 
suasiva, che rispettino le altre uve. 





TITOLO IX. 



DEI MALBPIZJ 



CAPITOLO I. 



Delle streghe 



..s, 



'e mai fuvvi titolo nella presente Operetta, che 
interessare potesse la curiosità di chi legge ^ questo 
si è certamente; che facendo conoscere quanto li con- 
tadini siano propensi a credere nelle fatucchiere, pre- 
senta del pari le superstizioni le più ridicole, che tra- 
mandate dai loro avi , i troppo creduli villani non 
mancano di usare all' uopo colla massima riflessione , 
•ed accuratezza; oggetto per essi il più impegnante, e 
per l'uomo spregiudicato di risa, o di commiserazione; 
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e cominciando dalle streghe è d'uopo ricorrere alla 
troppo nota festività di S. Gio. Battista. 

2. Ab immemorabili credono li contadini, che nella 
notte dell' accennata festa le streghe si facciano vedere 
ne' crociari delle strade detti quadrivj, vale a dire in 
quel punto, che forma centro a quattro diverse strade : 
perciò ivi si portano , ed appoggiano sotto il mento 
nel collo una forca, e stanno in quel luogo, ed atti- 
tudine quasi tutta la notte; ed asseriscono, che veg- 
gono le streghe, le quali passando, dicono le seguenti 
parole : 

'Ben stoga V inforchèa ; 

vale a dire : 

Bene stia V inforcato ; 

Quello cioè , che stassi sulla detta forca appoggiato. 
E r uomo risponde : 

*Ben vega a e* ha d' andèa ; 

che equivale a 

Ben vada chi ha d' andare, o viaggiare; cioè la strega. 

Ecco d'onde deriva tale pregiudizio. Affermano essi 
quale fatto antichissimo di storia rustica, che amoreg- 
giando una volta un giovine con una ragazza gli fu 
supposto, che dessa fosse una strega. Volendo chiarirsi 
del fatto esegui Tìnsegnatagli operazione, che è la già 
esposta; e mentre stava in aspettazione colla massima 
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ansietà di scorgere le streghe, ed in un con esse se vi 
fosse la sua bella, ecco vede da lungi una folta schiera 
di streghe a cavallo di negre pecore, precedute dalla 
di lui stessa amante, la quale giunta alla di lui vici- 
nanza , anzi nel passargli d' appresso, disse : 

^en sta^a P in f or chèa. 

In mezzo all' affanno , ed allo stupore appena potè 
il giovine a voce rauca, e fioca rispondere : 

^eti vega e ha d* andéa : 

Adirata V amante in allora replicò : 

Trema d* dman tam le da paghèa. 

Prima di domani me V hai da pagare. 

Atterrito il giovine e spaventato si diede alla fuga, 
non essendosene più avuta notizia alcuna. 

3. È da notarsi essere voce comune nelle ville profe- 
rirsi altri motti, ed altre parole in proposito; ma forse 
per non essere permesso il sentirle pubblicamente non 
si sono potute rintracciare a fronte delle più diligenti 
indagini. 

4. Presso alcune ville si crede ancora, che le streghe 
nella notte di S. Simone in Novembre tengano dieta, 
consiglio sotto la noce di Benevento. 

5. In varie ville è proibito sortire di casa nella detta 



l 
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notte di S. Giovanni Battista, e molto meno passare 
sui quadrivi; poiché disturbandosi il consiglio delle stre- 
ghe si corre a pericolo di essere tocchi coU'uva, eh' esse 
hanno raccolta nei boschi a far malie. 

CAPITOLO II. 

De* mezzi, di cui si servono li contadini 
per conoscere le streghe. 

6. Oltre Taccennato modo della forca tenuto sotto 
il mento ne' quadrivj nella notte di S. Gio: Battista 
per conoscere le streghe, altri ve ne sono, cioè: 

1. Sospettando di un' ammaliatrice, al venire di 
qualche vecchia attraversano la porta della casa con 
una scopa : se la donna non è strega, vi passa sopra 
cavalcandola; e se è tale, la leva prima di passarla. 

2. Avendo sospetto su qualche donna, usano di 
porvi di nascosto un grano di sale sulla coppa; poiché 
dicono, che se é strega non può a meno di non uri- 
nare copiosamente. 

3. Se un bambino , od adulto , o qualcuno della 
fLimiglia si ammala, e si teme di qualche malia, fanno 
a notte avvanzata bollire in un caldajo le fasce, le 
pezze, la camicia, il vestito, e le coperte; e gorgo- 
gliando Tacqua vi frugano dentro con un forcone, e 
giurano, che V ammaliatore deve comparire infallibil- 
mente. 
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4. Per conoscere se in Chiesa vi sia una strega, 
dalli contadini si pone nella pila dell' acqua santa una 
moneta coniata nell' anno del Giubileo , o la testa di 
un gatto sulla porta della Chiesa; ed in allora la strega 
si mette a borbottare, né può sortire finché non vengano 
tolti gli ostacoli. 

5. Dicono inoltre, che per far trattenere in Chiesa 
una strega, d'onde non può sortire cogli altri, senza 
che vadi il^'prete a liberarla, basta spargere sulla sua 
testa del miglio nell'atto che il Sacerdote , nel tempo 
in cui celebra la Santa Messa, fa l'elevazione dell'Ostia 
consacrata. 

6. Finalmente per conoscere, se vi siano streghe 
in una Chiesa usano di gettare un freno da cavallo da 
una all'altra estremità del tetto della Chiesa; e nel caso 
se ne ritrovino, queste allora non possono più sortire. 

CAPITOLO III. 

Della cosi detta pedga tajèa, e modo 

di guarirla. 

7. Quell'antica opinione di rinvenirsi ammaliatori, ed 
ammaliatrici arbitri della salute, e vita de' proprj simili 
cotanto é invalsa ne' contadini^ che in quasi tutti li casi 
di malattie suppongono tali malie. Siccome però la 
stregheria la più comune credesi quella della cosi detta 

Placucci, Usi e Pregiudiij. 11 



l62 TITOLO IX. 



pedga tajèa, cosi è d'uopo spiegare in quale maniera opi- 
nano li contadini si formi la detta fattucchieria, ed il 
modo, con cui si crede di guarirla. 

8. Per Éire una malia credono costoro, che Tamma- 
liatore venga dietro a quello che vuole ammaliare, 
quando va per istrada; che levi tanta terra dal suolo, 
quanto porta l'onna fatta col suo piede: quale terra si 
ripone in un sacchetto, e si colloca sotto il cammino, 
o sotto ad un trave della casa dell'ammaliatore, e tosto 
l'ammaliato decade, e si ammala. 

9. A guarire dalla pedga tajèa si chiama uno , che 
abbia la virtù (cioè il nato colla camicia della Madonna, 
od il figlio maschio nato il settimo dalla medesirpa 
madre): questi per tre mattine consecutive misura l'am- 
maliato, che dev'essere digiuno, con un filo di lana, il 
quale avendo naturalmente una maggior elasticità , si 
allunga più o meno, a seconda del volere di chi mi- 
sura, per il lungo, e per il largo; indi gli fa mettere il 
piede o nella cenere, o nella sabbia^ e quella che resta 
sotto la pianta del piede la raccoglie, e messa in una 
pezzuola la deve gettare nel fiume, e poi fuggire : se 
sente il rimbombo dell'acqua, l'ammaliato non risana, 
e non sentendolo, rimane guarito. 

10. Riesce però frustraneo ogni rimedio, se l'empietà 
dell'ammaliatore giunse a gettare sul fuoco il riferito 
sacchetto con la ripostavi terra, poiché in allora re- 
puuno inevitabile la morte dell'infelice stregatp. 
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CAPITOLO IV. 

Dell'orma tagliata, ossia coltorto, o torcicollo, 

e del modo di guarirlo. 

11. Presso alcune ville evvi una malia, chiama orma 
tagliala^ ed altrimenti detta da altri coltorto, o torcicollo: 
restringendosi tale malia soltanto al collo, e nel guarirla 
diversificando dal modo, che si usa nella pedga tajèa, 
sarà bene l'accennarlo. 

12. Tra gli usi superstiziosi evvi quello di credere, 
che qualcuno fra di loro abbia il potere di guarire la 
detta malia. Il modo, con cui si fa credere la guarigione, 
consiste in alcuni segni, che si fanno sopr^ la mano, 
ed anche sopra le altre parti offese da qualche contor- 
sione, che sia succeduta anche nelle mani, e piedi. 

13. Di questo uso antichissimo ne fa menzione Alberto 
Lucio nel suo Libro Dei mirabili arcani della natura; 
anzi quest'Autore ritiene, che tali segni partoriscano 
l'effetto desiderato^ cosi esprimendosi : 

14. Totir guérir V entorse du piedy il faut entreprendre 
cette guerison leplustót quel'onpeut, et nepasdonner le temps 
à r inflammation; et l^ entorse sera subilement guérte. Celui 
qui fait Fopération, doit dechausser son pied gauche^ e sUn 
servir pour toucher trois fois le pied malade^ en formant des 
signes de la croix avec ce méme pied gauche, en pronongant 



I64 TITOLO IX. 



Ics paroles suivantes. A la primiere fois il dirà ante •»$►, à 
la seconde fois àntete •»$►, a la troisième fois super àntete, 
•»$»•. Le pied tìialade doit étre touché au desus de V entorsey 
et on s* en seri aussi bien pour guérir les chevaux, que potir 
guérir les hommes. 

Traduzione. 

Per guarire la storta del piede bisogna intrapren- 
derne la guarigione più presto che si può, e non dar 
tempo alla infiammazione; e la storta sarà subito gua- 
rita. Colui, che fa l'operazione, deva scalzarsi il piede 
manco, e servirsene per toccar tre volte il piede in- 
fermo, formando dei segni di croce con questo mede- 
simo piede manco, e pronunciando le parole seguenti. 
La prima volta dirà ante ^; la seconda volta àntete 
-»!♦; e la terza super àntete ^. Il piede infermo dev'essere 
toccato al dissopra della storta ; e questo rimedio serve 
tanto per guarire i cavalli, che gli uomini. 

CAPITOLO V. 

Di altre malie, e de' modi di guarirle, 
e d' andarne esente. 

15. Ammettendo i contadini altre malie, e col pre- 
sentare pomi, od altri commestibili alla persona^ che 
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vogliono Stregare, o col frapporre ossa, capegli, o penna 
nel capezzale, o stramazzo, o col fare mal occhio tanto 
agli adulti, quanto alli bambini, e perciò usano li se- 
guenti rimedj. 

1. Ripetuta la bollitura de' panni, ed altro accen- 
nato nel presente Titolo al Gap. IL § 3., si ritiene, 
che comparso l'ammaliatore guarisca l'ammaliato senza 
essere veduto. 

2. Scuciscono il grembiale , ed il materasso del 
letto, ove giace V infermo , ricercando diligentemente 
fra la lana, se vi si rinvenga qualche porzione di osso, 
capegli, e penna insieme collegati; il che rinvenendo ri- 
tengono per certa la malia fatta e tosto levano tutto ciò 
che hanno ritrovato, l'abbruciano istantaneamente, cre- 
dendo con ciò guarito Tammaliato. 

3. Fanno segnare un figlio, che credono stregato 
con un anello di chi è madre di dodici figli. 

4. Avendo sospetto, che un fanciullo sia stato ma- 
leficiato, si fa bollire in acqua erba della Madonna, e 
si lava; e se l'acqua fa de' stratiy ossiano sfilacci, si con- 
fermano nell'opinione del maleficio seguito, e con tale 
lavanda si guarisce. 

5. Il rimedio per mal d'occhio per gli adulti, spe- 
cialmente prodotto da malia, si è, prendere una pianta 
di Tiantindamina (ch'è il Verbascus mas), e per tre mat- 
tine l'infermo ci deve pisciar sopra: se la pianta si secca 
guarisce, e se non si secca, va a morire. 
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6. Se poi il male ha attaccato il bambino, se gli 
fa una lavanda coU'erba délV Invidia cotta nel vino, che 
è di tre sorte; ma bisogna conoscerla, e questa gua- 
risce li bambini. 

i6. La detta triplice erba dell* invidia chiamasi una 
Ivartttica officirtale, l'altra Sydertfis Haraclea, e la terza 
è una specie d* Aragalis; le quali tutte e tre si fanno 
bollire nel vino. 

17. Affine poi di rendere esenti da malie i loro figli 
hanno un rimedio, che lo apprezzano moltissimo. 

18. Usano li genitori di coprire il fuoco sotto le ce- 
neri, e spargervi sopra l'urina; e con ciò ritengono 
certa la bramata esenzione da stregherie. 

' 19. Altra esenzione ripetono dal possedere una noce 
con tre cosi detti cantoni, o angoli ; cosicché se un 
contadino trova tale noce, tosto la porge alla reggi- 
trice di casa; credendo con ciò di preservare l'intera fa- 
miglia dalle stregherie. 

CAPITOLO VL 

Delle malie degli animali bovini, pecorini, 

e suini. 

20. Formando un oggetto di sommo rilievo tanto 
per i contadini, che per i padroni il bestiame, sì crede 
marcare i mezzi onde guarirlo. 
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1. Ammalandosi un bue, od altra bestia, e te- 
mendo di malia prendono le funi, copertine, ed altro, 
che le apparteneva; si pongono in un caldajo, eseguen- 
dosi quanto si è detto nel presente Titolo, Gap. IL § 6. 
art. 3. 

2. Per i bovini si usa la lavanda parimenti dell'erba 
dell'invidia accennata neir antecedente Gap. V. § 15. 
16. art. 6. 

3. Accadendo si ammali un majale, tosto si crede 
gli sia stata fatta una malia; e perciò per guarirlo gli 
si taglia un piccolo pezzetto di orecchia e di coda, e 
si fanno bollire in un caldajo; e mentre bollono il reg- 
gitore con una forca mescola l'acqua, che getta poco 
dopo nel letamajo, ed in tal modo si crede guarito il 
majale. 

' 4. Estendono pure le loro superstizioni anco alle 
pecore: allorché queste non porgono il latte, attri- 
buendo tosto ad una malia, abbruciano corame, e zolfo 
in uno scaldino, od altro vaso, e lo portano tosto nella 
stalla; e con ciò credono tolta la stregheria. 





TITOLO X. 



DELLI DIVERSI USI IN GENERALE 



CAPITOLO L 



Degli usi domestici, e particolari. 



..M, 



ENTRE colla classificazione delle materie trat- 
tate ne' precedenti Titoli restava luogo a credere esau- 
riti e rimarcati gli usi e pregiudizj rustici, ne insor- 
gono non pochi altri, che meritevoli d'essere annove- 
rati, si è creduto devenirne alla compilazione col mezzo 
di altro Titolo, che può chiamarsi addizionale col nome 
di usi diversi in generale, specificandone le materie in 
appositi capitoli. 

2. Il reggitore di casa per essere distinto e cono- 
sciuto da tutti, portar deve sempre in casa, e per i campi 
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una berretta bianca: tale distintivo in oggi è quasi in 
disuso. 

3. In casa li contadini si ripartiscono la domestica 
azienda coi loro rispettivi titoli, cioè : 

4. V ar:(dary ossia reggitore, che è quello che fa gli 
affari di casa, e tiene il danaro. 

5. L' arTidora^ o la reggitrice per le cose di casa, e 
va al mercato con pollami, uova, formaggio, ed altroj 
e col ricavato delli detti effetti comprano olio, sale, e 
quanto può occorrere per la famiglia. 

6. E bjoigh, cioè il bifolco, quello che solca la terra 
coU'aratro; che conduce ovunque le carra colle bestie, 
delle quali ha particolare custodia. 

7. E Tiarlador; quello , che nudrìsce le bestie , e le 
guida nel tempo, in cui arano la terra, e cose simili. 

8. Evvi pure un garzone, chiamato anche in alcune 
ville tabacco^ ^ cui incombe far erba, ed abbadare alle 
pecore, e majali; chiamandosi pure in qualche villa col 
nome di guardiano, 

9. Il maggiore dei maschj ha il titolo di mammolo, e la 
femmina maggiore quello di mammola, indicando di es- 
sere prossimi a maritarsi. 

10. Quando un padre o per età, o per qualche akro 
motivo vuole lasciare il suo comando , prende le bì- 
saccie, e le porge al suo figlio maggiore, se è ritenuto 
capace per sostenere li domestici affari; e gli dice, dan- 
dogli le bisaccie alla presenza di tutta la famiglia a bella 
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posta radunata: « Ecch^fioly cV atfuTi arT^dor d* cà; fati 
onor : quand f andare alla Tiitteà , se in stai bisacch tai 
mitre queal cosa par me , alV avrò cheara , se nò uj vrà 
pa^iem^a » cioè : Ecco, o figlio^ che ti faccio reggitore 
di casa; fatti onore: quando anderai alla città, se in 
queste bisaccie metterai qualche cosa per me, la gridirò; 
diversamente vi vorrà pazienza. 

11. Insorgendo qualche dissapore tra fratelli nelle 
cure domestiche, o ne' diversi rustici lavori, se ne 
disimpegna col dire « me an ho piò al bisacch; vultev a 
quel, chu gli ha avudi, parche da lo sol adess avi da di- 
pendar » cioè: io non ho più bisaccie; rivolgetevi a quegli, 
a cui le ho date; poiché da lui solo in oggi dovete di- 
pendere. 

12. La rustichezza de' contadini si è tale, che vo- 
gliono, che un altro intenda senza chiamarlo a nome; 
per esempio , se il marito vuol chiamare la moglie, 
dice « su mia » , cioè, o sua madre. Se questa vuole 
nominare il marito, dice « o su péa »; vale a dire, o suo 
padre. 

13. Su questo proposito evvi persona degna di fede, 
che asserisce esservi stato qualche marito, o qualche 
figlio, che ignorava il nome della moglie, o della madre; 
il che sembra probabile, almeno in quanto al figlio, 
non avendo questi giammai sentito a chiamare sua 
madre col di lei vero nome, ma solo con « osuméa ». 

14. Né a ciò si ferma la dabbenaggine rustica. Se 
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un contadino vede un altro da lungi, e gli occorra 
di chiamarlo, non proferisce il suo nome, ma in vece 
urla da lontano verso di lui: « uj tan abedy » che vuol 
significare: olà non abbadi ? 

15. Graziosissimo poi si è il complimento , che si 
fanno due amici, allorché s'incontrano dopo essere stati 
qualche tempo senza vedersi: cominciano ridendo a 
darsi dei pugni, e quanto più sono sonori, intendono 
addimostrarsi vie maggiormente la vicendevole loro 
affezione. 

16. Quando una giovine va a trovare i suoi parenti 
od amici, e vi si trattiene più di otto giorni, vengono 
da' vicini, o da altra persona, nel nono giorno posti 
vari cucchiai di legno, o cosi dette mescole sulla porta, 
ove si trova la giovine; indicandole la sua indiscre- 
tezza, ed essere tempo che levi l'incomodo ai parenti, 
od amici, e se ne ritorni a casa sua. 

17. Quando si fanno le ciambelle, o ciambelloni da 
portare alli padroni nella solennità di Pasqua, oppure 
alle comari; allorché tali ciambelle, o ciambelloni sono 
sul fiore della cottura, si apre la bocca del forno, ed in 
tre o quattro contadini si pongono innanzi a detta 
bocca del forno a mirare i ciambelloni, e ciambelle; 
e chi digrigna coi denti, e chi si mette a ridere sgan- 
gheratamente, e ciò affine vengano li ripetuti ciambel- 
loni, o ciambelle con quelle crepature a digrignare, 
perché allora riescono più belli alla vista, ed anco più 
teneri da mangiare. 



DELLI DIVERSI USI IN GENERALE I73 



CAPITOLO II. 

Degli usi domestici de* contadini relativi 
a' loro cani, e gatti. 

18. Nel giorno di S. Stefano li contadini volgono 
le loro mire al più fido domestico, al guardiano della 
casa, al custode degli armenti, e del poUajo, cioè al 
cane. 

19. In detta giornata pertanto mettono un ferro nel 
fuoco, e reso rovente, bollano il loro cane, acciò arra- 
pandosi non abbia a morsicare quelli di casa. 

20. Anco nel giorno di S. Donino usano di far 
benedire pane di casa per darlo alle bestie, ma lo por- 
gono specialmenteal cane; credendo, che non arrabi nei 
denti, potendo bensì arrabbiare nelle costole: nel qual 
caso però non può morsicare quelli di casa; tale opi- 
nione si è pur estensiva alle bestie bovine. 

21. Vi ha Tuso parimenti di prendere della urina di 
un iterico, impastarne farina, farne focaccia, e darla a 
mangiare ad un cane, onde non arrabbi. 

22. Non volendosi omettere tutto ciò, che risguarda 
il cane; è da sapersi, che quando li contadini prendono 
un nuovo cane per guardia, lo mettono nel forno di- 
cendogli. 

tAt tnett in te forati. 
Perchè tan cnossa insiin d* intoran. 
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Poscia lo mettono sotto il cammino, e gli dicono : 

e/// meti sott e cawen, 
Perché tan cttossa parente né vsen. 

Traduzione 

Io ti metto dentro il forno; 
Niun conoscer d.'vi intorno. 
Or tu sei sotto il cammino, 
Né parente né vicino 
Tu conoscere dovrai; 
Tutta notte abbajerai. 

23. Essendo il gatto altro domestico, e di molto ne- 
cessario ai contadini; quando esso non vuole stare in 
casa, allorché lo veggono ritornare, il reggitore lo piglia 
per le gambe davanti, lo accosta alla catena, che tiene 
appesa sotto il cammino , e lo fa girare tre volte in- 
tornc> alla medesima, indi lo lascia in libertà; e con 
tale operazione si crede, che altrimenti non vada fuori di 
casa. 

CAPITOLO III. 

Deir astronomia rustica. 

24. La necessità di conoscere le ore del giorno, e 
della notte mosse fino da tempi i più remoti li conta- 
dini alle più accurate speculazioni, ond'esserne aggior- 
nati per potere devenire agli opportuni lavori, e ne con- 
seguiscono V intento. 
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25. Difatti essi sono intelligenti delle ore anco senza 
orologio, desumendole nel giorno dal moto del sole, 
e la notte dal moto, dal nascere, e tramontare degli 
astri, essendo in ciò eccellenti, e degni di lode; istruen- 
dosi di generazione in generazione, materialmente bensì 
ma con tutta verità ed esattezza : cioè osservano nel 
cielo stellato un mucchio di stelle, che si fanno vedere 
unite, e chiamano chiocciay e da questa conoscono, di- 
cono essi, le ore precise della notte medesima. 

26. Hanno i loro nomi per le stelle: la stella Lunare 
chiamata Espero, essi la nominano Sterlone: questa s'in- 
comincia a farsi vedere dal tramontare del Sole, e dura 
fino all'alba. Ritirandosi questa appare altra stella detta 
secondo SterlonCy da essi anche chiamato Pirbor^^ il quale 
si fa vedere due ore prima dello spuntar del sole, fino 
al di cui tramonto essa sempre lo precede. 

27. Li cosi detti NoT^Tiienty s'incominciano a far ve- 
dere sul tramontare del sole, e si nascondono a mezza 
notte; e questi nell'anno stanno nascosti per tre mesi 
continui, cioè in Maggio, Giugno, e Luglio, incomin- 
ciando a comparire la prima notte di Agosto. 

28. La Via Lattea chiamano la Via , che guida a 
Roma; e credono, che un viandante viaggiando di notte, 
e scorgendo, e seguendo la Via Lattea giunga felice- 
mente a Roma. 

29. Dicono, che nell'inverno il Sole tramonta in casa 
di Sabea, moglie di Saturno, e nell' estate passa sotto 
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a quella di Saturno suddetto situata in qualche distanza 
dalla casa della ricordata Sabea. 

30. Dal tramontare del Sole sino all' ora di notte 
osservano, se si vedono strisele nella estremità cir- 
condarla dell'aria, che portino un color giallo, che essi 
chiamano color di zolfo; o nero a foggia di travi, dalle 
quali cose desumono indizj sicuri di terremoti: come 
pure se vedono nebbie tendenti al colore zolfureo in- 
dicano gli stessi effetti; siccome pure quando vedono 
scintillare la stella di Marte da loro detta di martedì, 
che sta alla vicinanza della sfera del sole, anche questa 

porta simili funeste conseguenze, non che burrasche in 
mare. 

31. Osservano pure nel tramontare del Sole, segna- 
tamente nei giorni di domenica, e giovedì, se Saturno 
e Mercurio portano seco loro delle nubi, nel qual caso 
essi credono esser quelle segni evidenti di pioggia, ed 
anche tempesta, a seconda del colore delle nubi: cioè se 
bianche, tempesta, se nere, pioggia; e se d'inverno segno 
di nevi, e de' cosi detti curiandóli. 

32. Per conoscere la luna crescente dalla calante 
hanno il seguente sicuro ed infallibile detto: 

Gobba a Levante Gobba a Ponente 

Luna calante : Luna crescente. 

33. Quando vogliono conoscere il punto preciso del 
mezzo giorno, stendono il braccio destro verso il sole; 
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e tenendo il pugno chiuso, ed il dito pollice dritto di» 
rimpetto al sole, se l'estremità dell'ombra giunge all'ar- 
ticolazione del braccio colla mano è segno di mezzo 
giorno. 

34. Dicono, che ogni 29. giorni la luna va ad abi- 
tare col sole di lei marito ; cioè eh' è finita la luna 
buona : passati i 30. giorni poi non è altrimenti luna 
buona, finché non sono passati giorni quattordici e 
mezzo. 

CAPITOLO IV. 

I 

De' presagì de' contadini. 

35. Molti sono li presagi de' contadini, de' quali 
avendone accennati varj ne' precedenti Titoli, basterà 
marcarne altri li più principali. 

1. Il fare la minestra quando si fa il pane è pre- 
sagio di non arricchirsi ; motivo per cui non fanno 
la minestra quando fanno il pane, dicendo di non fare 
il moto, o non potersi arricchire. 

2. Il portar cenere sui birocci o carra è presagio 
dì dovere cadere la coda alle bestie bovine, e perciò 
se ne astengono. 

3. Il radersi li capegli nel venerdì presagisce dolori 
di capo fino alla settimana santa, e quindi se ne guar- 
dano scrupolosamente li contadini. 

4. Vedendosi su di una noce i frutti fra loro ag- 

Placucci, Usi e Pr^iudixJ. 12 
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gruppali, e formanti un cosi detto castdletiOy è presagio 
di scarso raccolto nel venturo anno, e perciò dicono : 

Quand la nosa fa e castlett. 
Chi ha de gran chil iegna strett. 

Traduzione. 

Qpando la noce fa il castelletto, 

Chi del grano possiede, il tenga stretto. 

5. Il canto del gallo nell'andare a poUajo, il graci- 
dare delle rane, il tramontare del sole in giovedì fra 
le nubi sono presagi di pioggia, e burrasca. 

6. Il far pane in giorno di venerdì è presagio di 
disgrazie alle bestie bovine. 

CAPITOLO V. 
Delli proverbj. 

36. Non evvi cosa né più antica , né più comune 
de' proverbj: ciascuno a seconda della propria profes- 
sione e mestiere conta, ed ha i suoi particolari; anco 
li contadini ne abbondano: basterà quivi per altro l' al- 
legare li più interessanti , e quelli , che sembrano di 
qualche rilievo, e sono li seguenti: 
I. Neir inverno dicono: 

Ter SanV%Antoni gran far dar a. 
Per San Loren^ gran caldura; 
V un e r etar poch e dura. 
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cioè: 

Per Sant'Antonio il più gran freddo ha loco, 
Per San Lorenzo poi l'estivo foco; 
Ma durano però entrambi poco. 

2. Per S. Sebastiano dicono: 

Tar San Bastian 

E trema la coda a e can. 

cioè: 

Quando di San Bastian la festa viene 
Tutta tremante il can la coda tiene. 

3. Per Febbrajo: 

Un i fo mai Febrarol, 

Cun andess e can all'or (cioè all'ombra). 

vale a dire: 

Non v' ha memoria che un Febbrajo andasse 
Senza che al rezzo il cane non si stasse. 

Si vuole da ciò arguire, che per Febbrajo si fa vedere 
il sole, che in qualche modo riscalda. 

4. Il proverbio de' vecchj , che si riconosce in 
pratica esser vero, dice: 

Vanga quant pUj 
E semna con i hu. 



cioè: 

Vanga per quanto puoi, 
E semina cui buoi. 
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5. Nel potare le viti, facendo conto esse parlino, 
dicono : 

Fam povra, chat farò recch. 

cioè: 
Povera fammi, che ti farò ricco. 

6. Per Marzo dicono : 

Tant e dèy guani e la noti (indicando T equinozio). 

Traduzione 

Tu fai Marzo, Marzotto, che ognun veggia, 
Che i giorni tuoi la notte egual pareggia. 

7. Chi non fa non falla, 

E chi non mena bti narbuota carra; 

Indica, che ogni uomo è soggetto a sbagliare. 

Traduzione 

Chi non fa, né mai fé, sbagliar non può. 
Né ribaltar chi carra non guidò. 

8. Un sfa un foss sen:^a do riv. 

Traduzione. 
Un fosso non si fa senza due ripe. 

Ciò significa che senza motivo non si trova rissa; e 
che prima di decidere conviene sentire le due parti 
contendenti. 

37. Se qualche inesperto va per fare dei lavori 
intomo a delle viti , che siano bagnate , Y agente di 
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ampagna , od il reggitore gì' insegnano , che la vite 

dice: 

'ìLomin tOf nomin dèa, 

Notn vnir a toran qnand a so bagnèa. 

Traduzione. 

Prender non me ne devi, oppur levare; 
Qqando bagnata son, lasciami stare. 

Cioè non bisogna né vangare, né coUicare le viti 
quando il terreno è bagnato. 
38. Altro : 

Un ov angotta, 
IDo al con^a la tocca; 
Tre al va a e cor, 
Manch tquattar ugniti vuoL 

Traduzione. 

È nulla un uovo unico. 
Due il palato allettano; 
Tre uova al core giungono. 
Ma quattro affé vi vogliono. 

39. Altro: 

^Ausemma e parfett 
Quel tfe e queltaspeU. 

Traduzione. 

Quel che tu fai, t' aspetta ; 
Del ciel giusta vendetta. 

Cioè quello, che si fa agli altri, viene fatto a sé. 
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40. Nel lavorare i contadini il campo il reggitore 
cosi rivolge il discorso al bifolco, a colui o che regola 
r aratro : 

Lavora ben, lavora méal. 
Lavora ben in se caudèaJ : 
Quand e patron e ven a vde. 
In se caudèal us mett insde. 

Traduzione. 

Se in tuo lavoro ben riesci, o male. 
Cura lavorar bene in sul caudale * ; 
Poiché quando a veder vien il padrone 
Sai che a sedere sul' caudal si pone. 
41. Quand e può r eh f ha e pel brusèa, 
O tha fam, Ve ammalea. 

Traduzione. 

Quando con 1' arso pel vedi il majale, 
O che ha fame dì pure, o qualche male. 

42. Se un contadino, od un garzone vengono ripresi 
dal reggitore di soverchia lentezza, e pigrizia nell'eser- 
cizio delle loro rispettive incombenze, questi rispon- 



^ Caudale dicesi l'estremità del campo lavorato, i di cui solchi 
formansi con linee transversali a differenza del resto formato a 
linee rette. Chiudesi il caudale con un fosso, in riva al quale suole 
il padrone arrestarsi , senza procedere al mezzo , ad osservare il 
lavoro; per cui non potendo esso discernere distintamente il tutto, 
ma bensì il principio del campo suddetto, i contadini però astuti 
procurando addimostrarsi ivi più diligenti , s' incoraggiscono a 
vicenda coU'aforismo suindicato. 
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dono : e ho pigar e condus a ca e carr : cioè il bue pigro 
conduce a casa il carro. Per questo loro proverbio 
ancorché potessero addimostrarsi più attivi, e più sol- 
leciti, senza bisogno del pungolo, nondimeno vogliono 
ritenere, che anche al di là del discreto, e del doveroso 
sia meglio indugiare, che sollecitare nelle cose, a nulla 
giovando loro l'altro proverbio, « che l'uomo sollecito 
non fu mai povero»: né quello, che dice: 

Goleati sera, ed alzati mattina, 
Se tu brami gabbar la tua vicina. 

CAPITOLO VI. 
Del carattere de' contadini. 

43. Lungi dal criticare il carattere di que' uomini, 
che custodi delle sostanze de' cittadini, sanno aumentarle 
mercè lo squarciare il seno alla terra, bagnandola di 
onorati sudori ; di que' uomini, che cooperatori della 
maggior parte della ricchezza dello stato meritano 
r universale stima , e riconoscenza , soltanto si. va a 
rimarcare il loro carattere, che in seno alla rozzezza, 
ed illetteratura, non può essere, né pretendersi migliore, 
o diverso. 

44. Li contadini non conoscendo, che la propria 
opinione, e persuasi dalla loro ignoranza di non errare^ 
sono in essa ostinatissimi. Essendo i loro lavori ma- 
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teriali, senza impegnare T intellettuale facoltà tengono 
una memoria limpida e chiara, perchè ristrettiva sol- 
tanto a pochi oggetti, e segnatamente ai conti che hanno 
co' loro padroni; e perciò sanno appuntino lo stato 
del dare, ed avere, avendo in capo un giusto bilancio 
al pari, e forse più di quanto in iscritto possono regi- 
strare li padroni stessi. 

45. Partecipando di un caldo non troppo sottommesso 
alla ragione per mancanza di coltura e di studio, si 
veggono trasportati alli due eccessi di bontà e di collera. 

46. Esistendo nel loro cuore i semi di una vera Reli- 
gione appresa da' Parrochi, a cui tutta professano la 
fede, e la credenza; si veggono oltre modo dediti alla 
divozione, a distoglierli dalla quale non valgono amo- 
f cggì^ e divertimenti, tutti abbandonando allorché trattisi 
di esercitare atti di Religione. 

47. Incapaci poi di scernere le cose nel vero e proprio 
lume, attesa la loro idiotaggine, e pensando, ed inter- 
pretando sempre alla peggio; trasportati da estrema 
gelosia per le mogli, ed amanti, si veggono capaci di 
ogni eccesso per sospetti da nulla: dovendo conchiudersi, 
che il carattere de' contadini si è un misto inconcepi- 
bile di buono , e d' imperfetto , per non dire cattivo, 
onde non offenderli; non meritandolo per i servigj, che 
prestano alla società, di cui sono da riputarsi la classe 
la più preziosa. 
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CAPITOLO vn. 

Del procedere de' contadini co' loro padroni. 

48. Giunti fra 1' Aprile ed il Maggio , li contadini, 
che chiamano stagione fra il verde ed il secco, si trovano 
per io più esausti di biade. 

49. A riparare pertanto i loro bisogni affettano, ed 
hanno realmente un' affabilità, docilità , ed ubbidienza 
senza pari coi loro padroni; poscia si portano alla città 
col sacco in ispalla: hanno la furberia di rinvenire 
amici, o conoscenti dei loro padroni, e con essi dicono : 
^ Ohi se parmett mai bene raccuólt! Ch' bella campagna. 
St atm ujè à' tott in abbundan^ia. Quant uva, cha gli 
ha al vid ! » cioè : oh come promette bene il raccolto ! 
Che bella campagna ! Quest'anno vi è di tutto in ab- 
bondanza: quanta uva hanno le viti ! 

50. Ciò asseriscono perchè venga riferito a' padroni, 
a' quali in appresso si portano; ed in aria umile, e 
rispettosa chiedono granaglie, ed in tal modo si faci- 
litano il di loro intento. 

51. Hanno pure un altro uso : allorché i contadini 
hanno di uopo di granaglie, e sono ad essi accadute 
delle disgrazie, si presentano al padrone, introducendosi 
alla di lui vista a passo lento : indi pongono la mano 
sul cappello , e lo levano per quanto basta a porvi 
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sotto la mano ; e grattandosi il capo a poco a poco 
vanno esponendo le loro occorrenze, e con tal modo 
credono di commovere li padroni. 

52. Fra gli usi , e le maniere rozze dei contadini 
derivanti dalla ninna coltura nei tratti, ed operazioni 
civili, evvi quella pure veramente singolarissima, cioè : 
che nell'entrare, o nel sortire di casa, o dalle stanze 
de' loro padroni mai chiudono la porta si d' inverno 
che d' estate. 

53. Altro particolare procedere hanno per i padroni, 
che sembra, ma non può dirsi, di poco rispetto. Por- 
tando r avvedutezza de' contadini di riconoscere la 
necessità di tenersi amico il fattore, non mancano di 
usare ad esso tutte le finezze possibili, e riguardi; anzi 
accadendo, che il fattore si porf alla campagna insieme 
col padrone, li contadini oltremodo distinguono il fattore, 
esibendogli da bevere, da sedere, ed usandogli massime 
convenienze ed esibite. Fatti tutti questi complimenti 
al fattore si rivolgono al padrone , al quale solo gli 
fanno un semplice saluto. 

54. Cessato ne' contadini il bisogno , e possessori 
di biade si dimenticano le passate urgenze, e le bene- 
fiche somministrazioni ad essi fatte dagl' indulgenti 
padroni. Caparbj, indiscreti, o negano di pagare i loro 
debiti, o contrastano con cavilli e raggiri le più chiare 
partite ai padroni , i quali se non fossero assistiti da 
provvide leggi, e dalla forza anderebbero a perdere il 
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loro avere , conforme le tante volte succede a fronte 
di vigilanza e sveltezza. 

55. Tale facilità di non curare, e dimenticare li ri- 
cevuti benefizj è cotanto comune a' contadini, che si 
scorge per fino nei loro garzoni; che al finire del verno 
hanno Tardire di cantare li seguenti versi: 

Patron e canta e Diserai; 
%Ajò fura dal scherp 
Chi w' ha mantnù st* inverati. 

Traduzione. 

Tra ramo e ramo ecco, che già s* intese 
Lieto cantar loquace il Merlo ; a scherno 
Ho io frattanto chi nel fitto verno 
Diemmi ricetto, e ancor mi fé le spese. 

Il padrone risponde : 

Te /' pens, che sipa e Meral : 
Cun sipa e 'Ragion. 
St pens d* ess fura (T inveran, 
Te tsi un gran mincion. 

Traduzione. 

Lungi dal vero ho 1 come vai di molto : 
Che canti pensi il Merlo ; e non t' avvedi 
Essere augel diverso? Or se tu credi 
Finito il verno, sei baggeo e stolto. 

È da sapersi , che il Merlo canta , ed annunzia la 
primavera; ed il cosi detto Ragione canta, ed annunzia 
l'inverno. 



L. 
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CAPITOLO Vili. 
Procedere de' contadini ne* mercati. 

56. Forma veramente un oggetto piacevole il tro- 
varsi presente ne' mercati alla vendita , e rispettiva 
compra delle bestie: essendo adunque ai mercati si 
comincia il contratto, in cui sempre evvi presente un 
sensale, ossia bracco; si profondono in lunghi discorsi, 
in proteste sulla sanità delle bestie, e sui difetti delle 
medesime: indi vanno aumentando qualche scudo per 
volta; alla fine il bracco unisce le mani de' contraenti, 
e dice, che è fatto il contratto: in allora il compratore 
dice : « Am li det par ste pre:(i ? » cioè, me le dai per 
questo prezzo } e cosi dicendo si danno scosse colle due 
braccia unite, quasi da slogarle; giungendo a scuotersi 
le cervella, e rimanere per qualche momento tramor- 
titi; e dopo rinvenuti essendo ultimato il contratto, il 
compratore vuole, che il venditore gli benedica le bestie, 
ed ecco che il detto venditore prende per una orecchia, 
o per un corno, o per la coda le bestie, e dice: « Di 
voja , cai dventa d' or ; e che al ifaT^a guadagnèa quel 
f vù ». Dio voglia, che diventino d'oro, e ti facciano 
guadagnare quanto tu vuoi. 

57. Talvolta per dispetto , o perchè pentiti d' aver 
comprate bestie a troppo caro prezzo, fanno venire il 
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difetto del cozzo alle medesime col gettare sulle corna 
loro replicatamente un gatto: cosi pure il difetto di 
calcitrare , afferrandole sovente per le gambe con una 
forca. 

58. All'opposto volendo disfarsi di una bestia, che 
tira calci, le pongono tra le coscie delli bruchi detti 
rughe; ed il padrone alla presenza del compratore 
comincia a grattarla; e la bestia godendo di quel solle- 
tico, che le porta via li bruchi, sta ferma, e si trattiene 
dal calcitrare. 

59. Eranvi poi non pochi abusi, e disordini ne' mer- 
cati; ma questi sono stati tolti, mercè le provvide dispo- 
sizioni emanate dal saggio discernimento di questa 
Gonfaloneria di Forlì con suo Proclama del i6 Giu- 
gno 18 17. 

60. Sul proposito dei mercati ora mi sovviene un 
anedoto raccontatomi da un mio amico, ed avvenuto 
a contadina reggitrice col di lei padrone sul mercato 
cosi detto dei pollami. Ritornata la reggitrice suddetta 
dalla Città a casa cosi prese ad interloquire col reg- 
gitore. 

KAr:(dora. 

Sa savessuv; T era mej, e mi 'Bascian, 
Cha fos slèa a cà a fé a^V alsagn a e can. 
Che andèa in pianti a che tnarchèa maldett. 
V è vnu che brott bractaz; sohit f ha dett : 
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Oh l av salut; hon de, bon de, vradora, 
A vìttdi e furmaj gross tnolt a bon ora, 
E a me an in porte miga dsta sorta. 
*Bsi credar : aso sques caduda morta. 

Ar:(dor. 

Parche fan le cintèa cun e tvajol» 
E solament a lo mostre; agli ov ? 

Ar:(dora, 

Sintì eh* roba ! al aveva ben ciutèa. 
Chi' era mej, erri ha dett la Curnelia d' Fort, 
Cha fos stèa a ca a fèa la broda a e puorch, 

xAtTidor. 

Quel te dett^ sotf ai pi a me so buttèa : 
Senlum; un pò Vcssr etar, che e cumjea. 
Ah ! lassa : di patrun ui n è piò i' un, 
E di per nostar un inscappa inssun. 
Vit : e patron se caschess anca muort. 
Un ha d' vantai sol, che la coda d* puorch ; 
Cuss la magna mo lo, la massera, 
E pò di cun rason, coda mi chèra. 

Traduzione. 
Reggitrice. 

Avessi fatte, o Sebastian, sta mane 
Piuttosto a casa le lasagne al cane, 
Che trovarmi al mercato maledetto. 
Ho veduto il bestion, il qual m' ha detto : 
Buon dì, lavoratrice ; oh I lesta siete : 
Il grosso cacio a quest' ora vendete ? 
Non ne portate a me già d' està sorta : 
Ahi pensa, quasi son caduta morta. 
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Reggitore. 

Perchè non lo coprir col tovagliolo, 
E mostrare a colui le uova solo ? 

Reggitrice. 

Che dici mai? lo coprii premurosa, 
Ma alzato il velo egli osservò ogni cosa. 
Di Forte la Cornelia ha indovinato; 
Piuttosto a' porci avessi il cibo dato. 

Reggitore. 

-Quanto dicesti io sotto i pie mei getto : 
Ad un congedo ciò equival perfetto. 
Ma lascia pur: molti padron si danno^ 
E i pari nostri oziosi mai non stanno. 
Se anco il padrone un rio malor sei roda, 
Di più non ha, che del majal la coda : 
O egli poi se la mangi, o la massara ; 
Coda, può dire in ver, quanto sei cara ! 

CAPITOLO IX. 

Del procedere de' contadini ne' contratti 

di granaglie. 

61. Ridotti li contadini senza granaglie nell' accennata 
stagione, detta fra il verdcj ed il secco, non sovvenuti 
da padroni, si portano alle città sulle pubbliche piazze; 
ed ecco attorniati veggonsi da perfidi egoisti, che pre- 
murosi ed avidi di turpe lucro vanno in traccia di 
questi infelici, che chiamano merlotti. 
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62. Vestiti di un affettato manto di ajutare i loro 
simili, offrono granaglie a' bisognosi contadini coU'u- 
sura a dir poco di due terzi : questi oppressi dal biso- 
gno, astretti sono ad accettare lo svantaggioso partito; 
ma quando giunge il raccolto s'avveggono pur troppo 
del commesso errore, poiché scorgendosi spogliati di 
loro sostanze colla massima inumanità, rimane ad essi 
il languire nella miseria , ed un tardo inutile penti- 
mento. 

63. Buono però per questi sciagurati; mentre la So- 
vrana vigile Giustizia seppe provvedere a tali lesivi 
contratti, dichiarandoli nulli; come consta da provvidi 
Editti della Segreteria di Stato V uno in data 7 Agosto 
1816; l'altro sotto il 9 Agosto 1817. 

64. È da notarsi però, che ad eludere si benefiche 
disposizioni hanno inventato gli egoisti di estorcere 
ricevute di contanti in luogo di generi calcolati al 
più eccessivo prezzo dalli contadini: resta però la con- 
solante lusinga di vedere tolta di mezzo anco tale astuzia, 
mercè il nuovo Codice di Procedura Civile, che am- 
mettendo esame di testimonj, e giuramento, sarà facile 
a venire in chiaro della verità : potendosi a ragione 
quivi encomiare i ricordi del vecchio, allorché nel suo 
testamento disse : Egli Egoisti abborri guai peste iniqua 
e ria. 

65. Né quivi si restrinse la Sovrana saggiezza; poiché 
vedendosi li fondi danneggiati per atterramenti d'alberi, 
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od estirpazioni di siepi, stabili pure provvidenze e pene 
in proposito, conforme appare dall'Editto della Pode- 
steria di Forlì sotto il 20 Maggio 181 6. 

CAPITOLO X. 

Di alcuni nomi particolari sul vestiario 
de' contadini; e modi di esprimersi. 

66. Le donne chiamano il fazzoletto da spalle cupett; 
quello da testa la vletia, e quello da naso e trabsen : gli 
uomini chiamano la giubba e T^on, o sbon; e tanti altri, 
il di cui numero fora tròppo lungo. 

67. Le reggitrici, e ragazze una volta portavano un 
distintivo, cioè un pannicello con pizzi intorno su la 
testa, ed un copolino, o$sia calotta in testa di paglia, 
o scorza d' albero, e si diceva perciò: 

%Ach porta la traversa con di fiur, 
Al pensa d* esser heUi, e a glie- ciutur. 
Ach porta la traversa spamp^miada, 
E pia propi un cov à* fèaoa miai tajéada. 

Traduzione. 

Chi la traversa portasi 
Di fiorì appien croata» 
Che solo bella credcsi, 
Turracciolo è appellata^- 

Placucci; Usi e Pregiudiy. 1} 
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E chi la porta poscia 
Aperta e spampanata, 
Un covo solo dicesi 
Di fava mal legata. 

In Oggi non si usa in molte ville portare la traversa, 
onde sentire la detta critica. 

68. Ne' loro discorsi hanno pure termini particolari : 
per esempio volendo dire al bujo , dicono « e lom de 
hur;yi e l'imbrunire della sera, e l'albeggiare della 
mattina chiamano « trk e /ò;^, e broTi ^^* 

69. Anco nello esprimersi sono li contadini grazio- 
sissimi. 

1. Quando vedono una scrittura fatta con inchio- 
stro nero assai, quella la reputano bene scritta, e ben 
composta. 

2. Per dire, che capiscono la forza del discorso, 
dicono, che sanno distinguere il pane dalle pietre. 

3. Dando ad un amico da bere vino poco buono 
dicono : 

U è ven dia sassena, 
Cu sin bev sera e mattena : 
In ila pan^a uni fa e tèas^ 
E fa vnì la go^la a e nias» 

Traduzione. 

Questo è vin della sassina, 
Che sen bee sera, e mattina . 
Entro il ventre non fa il taso, 
Fa venir la goccia al naso. 
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70. Essendo infiniti tali modi di esprimersi altri se 
ne ommettono, onde non si stanchi chi legge^ 

CAPITOLO XI. 
Usi divoti. 

71. Per la Madonna del Fuoco di Forlì li contadini 
fanno de' fuochi dal piano al colle, e cantano: 

Ltgre^i^a lignina; 
Madunetia banadetta, 
Madunena da Forlè 
Fé alligrena ancor a me. 

Traduzione. 

Allegria ; ma pura e schietta : 
Vcrgin Santa benedetta 
Di Forlì gran Protettrice 
Fa allegrezza a me infelice. 

72. In alcune ville è cosi grande la venerazione dei 
contadini verso S. Luca Evangelista, che si astengono 
dal lavorare coi bovi nel giorno della sua festa, cre- 
dendo di fare peccato. 

73. In ogni e ciascuna villa della Romagna intera 
sono li contadini zelantissimi nell' osservare , e cele- 
brare le loro feste. 

74. Oltre il concorrere alle occorrenti spese in mano 
del Parroco , e de' Fabbricieri solennizzano le Feste 
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pnre con allegrezze esteriori, cioè fuochi, spari di mor- 
tari^ ed- altri simili etc. 

75. La divozione, e la fede che i contadini hanno 
a S. Antonio è veramente singolarissima ; né si può 
negare, che dessa non ecceda a quella di qualunque 
altro Santo loro Avvocato e Protettore; essendo ra- 
rissimi quelli che non facciano vigilia tutti i martedì 
di ogni settimana, essendo tale giorno dedicato a S. An- 
tonio. Sebbene io sia persuaso, che alcuno non ne 
dubiti della divozione di cui sopra, pur tuttavia mi sia 
permesso di raccontare qui un fattarello , od anedoto 
sul proposito della divozione e rispetto verso a detto 
Santo , avvenuto già alla b. m. del Molto Illustre , e 
Reverendo Sig. D. Giuseppe Vignoli Professore di Elo- 
quenza in questo Ginnasio alla occasione, che trova- 
vasi addetto alla Curia Vescovile, e narrato agli Scuo- 
lari suoi, fra quali vantomi io di essere stato anno- 
verato. 

Aveva egli un contadino da esaminare, e da fargli 
confessare la verità intorno a cose risguardanti la giu- 
stizia Ecclesiastica. Questi .nel suo esame si era nega- 
tivo; e negativo in modo, che nulla volle dire. Alla 
perfine veggendo, che né la rettorica, né qualunque 
astuzia, od arte valevano per muoverlo e ridurlo a 
dire la verità, fu costretto dare ad esso lui il giura- 
nliénto. Costui giurò di nulla sapere; al che sorpreso 
l'^minante lo scongiurò per tutti li Santi del cielo; 
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ipa inflessibile persistette nel primiero suo detto. Allora 
egli ripigliò : ebbene giura mo per S. Antonio; al che 
rispose il villano: Signore; mi tiene fors'ella per un 
eretico aflfatto ? non lo sono al certo. La divozione che 
nutro per S. Antonio è inesprimibile^ e quindi non mi è 
permesso, né mi si devono permettere ulteriori giura- 
menti invocando un tanto rinomato e benigno Santo: 
basta cosi; ciò che feci, e dissi lo confermo; ma mi lasci 
stare S. Antonio, che troppo venero e rispetto per il 
gran numero di miracoli , che tutto di dispensa infal- 
lantemente. 

^ignoranza di tali villani, ed il materialismo di questi 
avrebbe assai bisogno di essere scosso , e sarebbe al- 
trettanto cosa buona quella di far loro conoscere la 
differenza, che passa dal Sommo Iddio a quella di un 
Santo; a meno che non si volesse avere la precauzione 
di dare a costoro due sorta di giuramenti; lo che non 
conviene. Io per me mi lusingo, che a giorni nostri 
certi mammalucchi non esistano altrimenti, e siasi ab- 
bastanza aperto l'intelletto anche all'uomo più rozzo, 
ed idiota , onde distinguere il bene dal male, la divi- 
nità dalla santità, e viceversa. 

CAPITOLO XII. 
Pregiudizi intorno le bestie vaccine. 

76. Allorché le bestie sono vicine al parto impe- 
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discono alle donne di tenere matasse sul dipanatojo , 
stante che reputano abbiano esse difficoltà nel partorire^ 
ed incontrino gravi pericoli ; come pure che il feto 
nasca avvolto in pellicole, che possono pregiudicargli. 

77. Figliando una vacca sogliono darle molto da man- 
giare, poiché in quel giorno se non si satolla, opinano, 
che non si satolli più. 

78. Vedendo poi il vitello, gli levano alquanto di 
suo pelo; e questo lo danno da mangiare alla vacca, 
che Tha figliato, nella biada; affinchè si dimentichi il 
vitello, e dia meglio il latte per fare il formaggio. 

79. Quando una vacca non vuole andare al toro , 
le pongono nella biada sterco di lepre, e con ciò cre- 
dono di ottenere Tintento. 

CAPITOLO XIII. 

Pregiudizj diversi rimarchevoli. 

80. Quando nasce un figlio maschio dicono , che 
il marito era adirato. 

81. Si crede, che i pezzi di carbone fossile, di cui 
abbonda Mercato Saraceno siano saette morte. 

82. Vogliono, che se qualcuno è stato derubato, e 
si ponga un grano di fava entro T abbeveratojo delle 
bestie pieno d'acqua, il ladro vada a gonfiarsi a poco 
a poco , secondo che gonfia il grano di fava, che si 
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è posto neirabbeveratojo; e se il ladro non restituisce 
la roba rubata, vada per declinazione a perire. 

83. Per i venti, e grandini credono, che sia il de- 
monio , che faccia feste per V acquisto di un' anima. 

84. Alcuni vogliono, che il gallo dopo l'età di un 
anno diventi ovipero; e se le uova non si trovano, 
nasca il basilisco dal di cui solo sguardo resta avve- 
lenata tutta la famiglia; motivo per cui si ammazza ogni 
anno il più vecchio nel giorno , in cui battono il 
grano. 

85. Nel mese di Maggio si astengono dall'allevare 
i vitelli e gli agnelletti, credendo li contadini che 
impazziscano. 

86. Allorché seguita la maturazione dei cocomeri si 
presenti qualcuno ad una cocomerara, se segna col 
dito indice un qualche cocomero dicono, che indican- 
dolo ad altri non diventa più rosso. 

87. Varie settimane prima del raccolto i contadini 
per sapere se quell'anno è abbondante o carestioso os- 
servano se i polli vanno al poUajo presto o tardi. Se 
questi ci vanno presto, è segno di carestia; se tardi è 
segno di abbondanza. La presente osservazione si 
estende soltanto al grano, formentone, e marzatelli tutti. 
Riguardo poi al raccolto dell'uva le anatre sono quelle 
che danno ad essi i necessarj supposti lumi in preven- 
zione, e sono : se le medesime vanno sotto alle lazzare^ 
o filoni, ed alzano la testa su e giù svolazzando come 
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in ^gno di allegria, e di voler mangiare di detta uva 
è segno di abbondante raccolto ; diversamente care- 
stioso. 

88. Altro segnale presumono essi pure di avere per 
conoscere quanto sopra, ch*è quello delle lucciole. Se 
queste si vedono in numero eccedènte, è segno di buon 
raccolto; se in iscarso numero, scarso sarà il raccolto. 

89. La rugiada della notte di S. Giovanni Battista, 
facendo di molto temere i contadini, procurano quanto 
possono di mietere il grano prima ch'essa giunga. 

90. Quando mietono tengono legato il braccio stanco 
con una gamba di grano ossia paglia all'articolazione 
della mano col braccio stesso, e credono con ciò che 
non si gonfi ad essi la mano. 

91. Se un contadino passa dirimpetto ad una casa 
di altro contadino, il quale abbia un cane cattivo, e che 
tenti di morderlo; se questi non ha bastone da difen- 
dersi, o qualche sasso da scagliargli, si mette ambedue 
le mani su la testa, e facendo atto replicate volte di 
volergliela tirare , il suddetto cane si dà precipitosa- 
mente alla fuga; per la qual cosa il contadino si sottrae 
da qualunque morso dal cane minacciatogli. 

92. Il seguente pregiudizio a i^io parere è il più 
strano di tutti fra quelli, che fin qui si sono narrati. 
Se un contadino deve intraprendere un lavoro, o per 
seminare, o per potare, ovvero per piantare, osserva 
attentamente ciò che fa il vicino; quest'ultimo, che tro- 
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y^ì i^Uo stesso ca^o, osserva pure ciò che fa egli, e 
isìqo a taoto che uno di loro non dà principio al la- 
voro qualunque, l'altro se ne sta sempre in aspettativa: 
e che succede ? succede, che indugiano tanto alle volte, 
che per causa della stravaganza del tempo, che s'intro- 
mette nel loro indugio per allungare assai di più il per- 
ditempo, tardano con pregiudizio i lavori, e le tante 
volte lasciano dei pezzi di terra incolta. Se il fattore, 
od il padrone trovansi in campagna, e vedono che non 
si sono fatti certi lavori in quel dato tempo , che la 
stagione opportunamente esige, ne chiedono a ragione il 
motivo. Il contadino risponde: Signore : non l'ha già 
fatto per anco il vicino; e con tale scusa si credono 
sgravati da qualunque responsabilità. 

93. È generalmente invalso in tutti li contadini il 
ridicolo pregiudizio, allorché vanno ad abitare in una 
casa nuova, di non piantare il letto a seconda delle gron- 
daje lungo il tetto della suddetta casa; ma bensì attra- 
verso delle grondaje stesse, opinando che ciò facendo 
giovi a schivare infinità di mali causati dalle dirotte 
pioggie, dalle ombre notturne, non che dall'ombra dello 
stillicidio prodotta dal riflesso della Luna ; e partico- 
larmente la posizione del letto, come sopra, giova al 
loro intento favorevole nel mentre, che dormono. 

94. Mentre si stava per chiudere la presente Operetta, 
essendosi rinvenuta nella Cronica villica una composi- 
zJQQe rielativa al conto, che si fa dai contadini di un 
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soggetto, che dalla villa soggiorni in città, si è creduto 
bene di qui trascriverla letteralmente, qual si è del se- 
guente tenore: 

Felice in quella villa può riputarsi al certo 
Chi un figlio in la cittade di ritenere ha il merto. 

E tanto più se questi fosse di già impiegato 
In pubblico palazzo, o presso un magistrato. 

Il padre di tal giovine da tutti è rispettato, 
£ a frequenti consigli dalli vilian chiamato. 

In esso vuols' infusa scienza, dottrina, e sale. 
Poiché il suo figlio stassi là suso per le scale. 

In ogni circostanza, in ogni vopo ancora 
A lui ciascuno accorre senza frappor dimora. 

Preci si fanno, e voti, e chiedesi l'impegno 
Di quel, che in la cittade ha cosi grande ingegno. 

Ma ecco il raccomandato, che col cappello in mano 
Con tardo pie presentasi al cittadin villano, 

Che taciturno, e serio, e pien di gravità 
Seduto alfin V accoglie con grande serietà. 

I suoi bisogni ascolta, accorda protezione, 
Q.uel, che non può, promette con tutta 1' ambizione. 

Che se 1* afFar va male, e resta rovinalo, • 
Si fu il petente zotico, che non si è ben spiegato. 

Ma se casualmente riesce nell* intento 
Di sua virtude è stato un celebre portento. 

In somma tale giovine si fra villani ha fama. 
Che giovi, o che rovini, sol suo favor si brama. 

Questa si fu mai sempre fra lor vetusta usanza 
Effetto incontrastabile di villica ignoranza. 

95. Qui pure, sebben- fuori di luogo, perchè spet- 
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tanti precisamente a diverso Titolo, voglionsi inserire 
alcuni altri usi rustici, quali per appunto sonosi ora rin- 
tracciati, e sono : 

1. Accadendo, che qualcuno della famiglia abbia 
scoperto o nel voto seno di un tronco, o tra i rami 
di folto albero un nido di uccelli, se inesperto ancora 
della villica costumanza lo palesa sotto il focolare, viene 
tosto con calore ripreso; stimandosi che in tal caso le 
uova , o i teneri augellini vengano derelitti dai loro 
genitori. 

2. Credono egualmente fuori d' ogni ragione i con- 
tadini , che col nominare il forcale , o le biscie nel 
luogo, ove ritengono i formaggi ancora freschi, cioè 
fatti da pochi giorni, questi abbiano per certo a patire, 
e putrefarsi. 

3. Disposto il pane nel forno, all'arco di esso colla 
cosi detta panata lo segnano a forma di croce. Rela- 
tivamente a ciò fanno meno i campagnoli de' cittadini; 
mentre molti fra questi imprimono una croce sul lie- 
vito stesso, non che sul pane, il quale cotto ancora la 
conserva. Né questo potrà giammai chiamarsi a ragione 
pregiudizio; mentre tolta solo la storta opinione di alcuni 
di allontanare cosi le streghe, deriva da quel retto prin- 
cipio di Religione di tutto operare a gloria dell'Ente 
Supremo ; e cosi l'augusto strumento , cioè la Croce, 
rammemora all'uomo il prodigio più portentoso d'amore 
ricevuto dalla vicina beneficenza. 
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96. Questo è tutto ciò, che si è potuto unire rela- 
tivo agli usi, e pregiudizi de' contadini della Romagna. 
Possa spuntare finalmente quell'aurora fortunata per 
cui, dissipato 1' opaco velo dell' ignoranza^ si veggano 
li romagnoli contadini abbandonare tante debolezze; 
e la presente Operetta serva un giorno di semplice me- 
moria della scorsa antichità, e non più appartenente ad^ 
un secolo illuminato. 



Fine. 
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Lregazioni, che compongono la Provincia di Romagna, 

*KjOtÌ5Ìf che il quantitativo detta popolaTjoney come qui sotto^ descritto 
comprende le Città insieme, e i rispettivi circondar j. Ma dirà 
qualcuno: essendosi nel decorso delV Òpera unicamente favellato dei 
contadini, sembra incoerente la descrizione dello stato d*anime delle 
Città , Paesi , e Castella : al che si risponde , essersi ciò fatto ad 
oggetto £ indicare T estensione della Romagna, le di cui vUliche 
persone formando per appunto lo scopo della premessa Operetta^ 
intendasi quali qui abbracciansi, e quali ne vengano escluse, 

LEGAZIONE DI FORLt 




Forlì, ed Annessi 

Bertinoro idem 

Polenta 

Teodorano, ed Annessi . 
Forlim popoli idem .... 

Meldola idem 

Camìnate idem 

Dogheria, con Ricco. . . 
Cìvitella, ed Annessi. . . 

Cusercoli idem 

Pondo, ed Annessi. . . . 

Spinello 

Val d'Oppio, ed Annessi. 

Fiumana idem 

Predappio idem 

Rocca d'Elmici, ed Annessi 
Cesena, ed Annessi. . . . 

Cesenatico idem 

Montiano idem 

Monte Nuovo 

Ro versano, ed Annessi. . 

Sarsiha idem . * 

Ranchio idem 

Mercato Saraceno,ed Ann. 

Gola 

Savignano idem 

S. Mauro ^ 



29094 
4511 

422 
1799 
3808 
}i89 

297 

668 
2898 

456 
1006 

520 

347 
628 

1574 
617 

30347 

2544 

804 

400 

1361 

871 

313 

4272 

322 
3496 
1287 



Osservazioni 



Meno la porzione spettan- 
te alla Legazione di Ravenna 
delle ville di Ourazzano, Du 
razzanino , Castellaccio , ( 
Pievequinta. 
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Paesi, Città, Castelli 



Gambettola, ed Annessi . 

Gatteo idem 

Longiano idem 

Sogliano idem 

Monte Bello 

Monte Gello 

Montetiffi 

Rontognano, ed Annessi. 

Borghi idem 

Roncofreddo idem .... 
Monte Codruzzo ..... 

Monte Leone 

Sorivoli 

Rimino, ed Annessi . . . 

Verrucchio idem 

Coriano, ed Annessi. . . 

Cefesole 

Mulazzano 

Mìsano 

Monte Colombo, ed Ann. 

Monte Scudolo 

Albereto 

S. Clemente, ed Annessi. 
S. Arcangelo idem .... 

Poggio Berni 

Scorticata 

Saludeccio, ed Annessi. . 

Gemano idem 

Meleto 

Mondaino 

Monte Fiore, ed Annessi. 

Monte Gridolfo 

S. Gio. in Marignano . . 
Cattolica 



Popo- 
lazione 



915 
2306 

3400 

1989 

304 
502 
376 

575 

1344 
1849 

298 

329 

297 

22645 

2325 

1829 

343 
487 

1558 
1187 

1584 

321 

1760 

5797 
817 

587 
2599 

1437 
422 

1258 

2206 

791 

1326 

1057 



Osservazioni 



Con la porzione del Borgo 
di Morciano, che gli appar- 
teneva in avanti. 



Meno la porzione del Bor- 
go spettante a S. Clemente. 



Totale della Popolazione 
della Legazione di Forlì . . 16465? 
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LEGAZIONE DI RAVENNA 



Paesi, Città, Castelli 



Ravenna, ed Annessi. . . 
Alfonsine, eTcrr. Leonino 
S. Alberto, ed Annessi. . 

Cervia idem 

Imola idem 

Dozza idem 

Linaro 

Mordano, ed Annessi . . 

Casola Valsenio 

Castel del Rio, ed Annessi 

Fontana idem 

Tossignano idem 

Castel Bolognese, ed Ann. 

Bagnara 

Riolo, ed Annessi 

Sularolo, ed Annessi. . . 

Faenza idem 

Ronco 

S. Savino 

* Brisighella, ed Annessi. 
Russi, ed Annessi 



Popo- 
lazione 



38161 
5000 
6090 

3595 
20017 

1480 

606 

2140 

5099 

1957 
162^ 

150} 

4363 
1444 

2208 

1755 
23329 

1076 
9161 

5758 



Osservazioni 



Meno la porzione spettante 
alla Legazione di Forlì delle 
ville di Durazzano , Duraz- 
zanino, Castellacelo, e Pie- 
vequinta. 



Oltre tutto quel resto di 
Territorio, o Frazioni, che 
sono al di qua del Torrente 
Sintrio, che da ora in poi si 
assegna per confine naturale 
tra detto luogo, e Brisighella. 

* Restando esclusa quella 
parte di Territorio, e Frazio- 
ni, che resta al di là del Tor- 
rente Sintrio ceduta a Casola 
Valsenio , essendosi fissato 
per confine naturale di esse| 
lil detto Torrente. 



Totale della Popolazione 
della Legazione di Ravenna. 143199 



Totale della Popolazione della Legazione di Forlì . , 1646 51 
Totale della Popolazione della Legazione di Ravenna. 143 199 



Totale delle due Legazioni. 307850 
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Edi^iione di sóli 200 esemplari 
ordinatamente numerati 



N. 56. 




'\ 



Tip. del Giornale di SieiH». 






A TOMMASO CANNIZZARO 



IN MESSINA 



Questa %accoltina di aneddoti, fatta da un messinesey 
va di ragione offerta a Voi, che della provincia di Mes- 

A 

Sina siete il più dotto ed intelligente raccoglitore di novelle 
e canTioni popolari. 

Né che poco io vi dia da imputar sono, 
Che quanto posso dar, tutto vi dono. 

Vostro aff.*^ 

Giuseppe Pitrì. 








AVVERTENZA 




L manoscritto di questi Avvenimenti fa- 
ceti è nella Biblioteca Nazionale di Pa- 
lermo (segnato XI. A. 20), e mi fu 
dato a vedere da quel gentile Biblio- 
tecario Capo che é il comm. Filippo E vola, 
tanto benemerito degli studi bibliografici in 
Sicilia. 

È in-ié"* piccolo, rilegato in pelle di mon- 
tone, di cinquantasette carte (escluse tre bian- 
che), pagine centotredici; e porta per titolo: 
^Avvenimenti I Faceti I Ter mantenere in ameA nità 
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innocente le one- \ ste recrea:(ioni , \ Raccolte \ In 
diverse città e \ Terre di questo \ Regno. La scrit- 
tura ne é nitida e chiara senza un pentimento : 
il che induce a ritenerla copia di un originale 
smarrito o distrutto. 

Chi ne sia l'autore, non so; ma dalla na- 
tura dei fatti che egli ama di raccontare, tutti 
o quasi tutti di argomento ecclesiastico, con 
personaggi di chiesa e con particolari della 
vita di sacerdoti secolari e regolari, può rite- 
nersi un prete o un frate predicatore della pro- 
vincia di Messina, e probabilmente della Terra 
di S. Marco. Non altri che un ecclesiastico 
poteva occuparsi esclusivamente di persone 
di chiesa , discorrerne con piena conoscenza 
di abitudini, di occupazioni ordinarie, di offici 
divini e di altre cose siffatte; non altri che un 
predicatore, forse uno de' cosi detti quaresi- 
malisti, poteva, nel passato secolo, recarsi da 
un vallo all'altro ', girar mezza Sicilia, e tro- 
varsi in grado di udire, dalla bocca di amici e 



^ La Sicilia era allora divisa amministrativamente in tre valli ; 
e le gravi difficoltà di locomozione fecero nascere la frase pro- 
verbiale, non registrata in nessun vocabolario: Jiri d*un vallu al- 
VàutrUy andare da un luogo all'altro lontanissimi tra loro. 




di conoscenti, piacevolezze e storielle di Lon- 
gi (prov. dì Messina) e di Bagheria (prov. di 
Palermo), di Regalbuto (prov. di Catania) e di 
Marsala (prov. di Trapani), per non dire di 
Naso, Patti, Montalbano, Novara, Mongiuffi, 
Nicosia, Aggira, Bronte, Randazzo, Termini. 
Come appare da vari luoghi egli viaggiava e 
scriveva nella prima metà , e propriamente 
nel quarto decennio del sec. XVIII '; anzi 
nel n. 40 è ricordato, senz'altro, « quest'an- 
no 1738 ^ »; e chi non ignora le condizioni 
civili e morali della Sicilia in quel tempo, e 
le difficoltà di recarsi da un punto all'altro di 
essa, giudicherà se, guardato al genere dei rac- 
conti, altri, che non un frate o un prete, po- 
tesse fare quel che fece il nostro. 

Che poi egli fosse, come oggi si direbbe, della 
provincia di Messina, non ce ombra di dub- 
bio, non tanto per il numero di fatti che egli 



* A pag. 63 si legge: « Varie preci divote solite recitarsi da 
S/o N. N. moniale vechhia di molta semplicità nel monastero di 
S. Giovanni in Regalbuto attualmente vivente t» questo anno ly^S ». 

' Gli Avvenimenti coi nn. 5 e 15 si riferiscono all'anno 1722, 
ma il n. 33 al 1735, il n. 57 al 1736, il n. 18 al 1739, il n. 36 bis 
al 1741. Solo il n. 29 è del 1747. 
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racconta di quella provincia, e particolarmente 
di S. Marco, dove egli potè fermarsi di più ', 
quanto per il dialetto in che egli scrisse, e che 
é del gruppo messinese. Laonde, senza dire del 
vermu di la sita (per vermi di la sita, baco da seta) 
che il Caglia ebbe cura di notare % del mi nella 
frase undi mi m'arricogghiu e di altre voci si- 
mili, giova rilevare la forma caratteristica di 
quel gruppo , cioè la d indocile di assimila- 
zione quando preceda la n, forma unica e sola 
in tutti i dialetti dell'isola, ne' quali non esi- 
stono né si sono mai sentite voci messinesi 
come le seguenti, che io raccolgo da tuttto 
il libro: essendu, dicendUy mittendu, vardandu, un- 
di, manda, andari, vindiri, mi ndi vaju, banda, vat- 
lindi, quandu ed altre. 

La materia del libro è per più d'un terzo 
tradizionale, non pure in Sicilia, ma anche nel 
continente italiano, in Francia, Spagna, Germa- 
nia, Inghilterra ed in altre contrade: aneddoti, 
cioè, novellette, facezie, burle, motti di spi- 
rito più o meno festevoli, più o meno vivaci, 



* Vedi i nn. 4, 11, 12, 19, 23, 27, 32. 

* ^Nomenclatura familiare siculo-ilaliana, p. 35. Messina, 1846. 
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che ognuno di noi, tra una brigata di amici, ] 
ha molte volte udito a raccontare ed ha rac- ; 
contato egli stesso come seguiti nel tale o > 
tal altro luogo, in persona del tal de' tali. ^ 

In vero , questi fatti poterono bene avve- 
nire qua e là, e ripetersi con circostanze si- 
mili o analoghe, o non avvennero mai, e fu- 
rono spiritose invenzioni di begliumori quando 
per mettere in burla gli abitanti d' un paese 
in voce di sciocchi e grossi di cervello, quando 
per deridere una classe di gente, quando per 
depreziare il prodotto d'un suolo. Veri o in- 
ventati, unici o no, propri o d'altrui, questi 
fatti piacquero, si raccontarono, e passando 
di bocca in bocca, di paese in paese, per la 
) innata tendenza del popolo a personificare, a 
l localizzar tutto, si individualizzarono sempre 
i più, acquistando colori e circostanze locali. \ 
^ Cosi leggendo per avventura le storielle che \ 

hanno richiami nella rubrica delle Varianti e 
[ Riscontri \ si vede chiaro che molti di questi 
avvenimenti, tradizionali assai prima che il rac- 
coglitore li scrivesse, erano stati raccolti e 



* Cfr. specialmente i numeri 7, 25, 50, 60. 
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scritti da altri in Italia; e che qualcuno ci 
venne, nientemeno, dall'Oriente, culla d'una 
gran parte de' racconti che corrono presso i 
volghi di Europa. 

Senza esagerare il valore, per altro abba- 
stanza limitato, del presente libretto, vo' rile- 
vare i nn. 1-3, 5 e 22, riferentisi a sacre rap- 
presentazioni in Naso, Bronte, Aggira, Ran- 
dazzo e, più che altrove, in Nicosia, celebre 
per la sua Casata, rimasta insuperata finora 
tra noi '; ed il numero 15, che é un nuovo 
documento da aggiungere alla storia delle pre- 
fiche in Sicilia \ Parecchi racconti ricordano 



* Vedi nel mio volume di Spettacoli e Feste popolari siciliane 
(Palermo, 1881), lo studio Delle Sacre 'Rappresentazioni in Si- 
cilia, e. Ili, e D'Ancona, Origini del Teatro in Italia, Stttdii sulle 
Sacre Rappresentazioni, seguiti da un'appendice sulle Rappresenta- 
lioni nel contado toscano (Firenze, Successori Le Monnier, 1S77), 
voi. II, p. 296 e seg. 

* Giova riportare le parole del nostro anonimo : « Mori un 
giorno la sua madre: egli (il sacerdote Isidoro Lo Proto della Terra 
di Caletto), mentre il cadavere della defonta era attorniato di 
donne, che, secondo il costume antico, tenevano il lutto con la- 
mentazioni e con lagrime, situossi in mezzo ad esse con una to- 
vaglia negra sul capo, dando in gridi e gemiti più dell'altre fé- 
mine. Costume questo che osservollo nell'altre morti di altre sue 
congionti (p. 28) ». 

Sulle prefiche siciliane vedi Salomone-Marino, Le Reputatrici 
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deplorevoli gare municipali ', tutt' altro che ces- 
sate a' di nostri ^ e più d'uno, pei colori lo- 
cali e per i caratteri personali che offre, con- 
ferma l'ignoranza e gli abusi di certi eccle- 
siastici dell'isola, contro ì quali per parecchi 
secoli gridarono i sinodi e le costituzioni dio- 
cesane di Messina, di Patti , di Siracusa , di 
Catania \ oltreché di Cefalù, Girgenti, Maz- 
zara, Monreale e Palermo. 

L'edizione é fedelmente condotta sull'ori- 
ginale, e ne conserva la grafia tutta fino alle 
strane abbreviature ed agli accenti. Forse trat- 



in Sicilia; nelle ^Hjiove Effemeridi sicilianey serie II, voi. I, 1874, e 
D'Angelo e Cipriano, Intorno alle Tre fiche e ad alcune costa- 
inan:^e praticate dagli antichi siciliani alla loro morte; nella Nuova 
Raccolta di opuscoli di autori siciliani, t. Vili. 

* Vedi per Veria il n. 6, per Nicosia i nn. i, 25, 26. 49, e poi 
i nn. 34, so, 59, 61. 

' Cfr. GuASTELLA, Canti popolari del circondario di iodica, 
p. LXXXVI e seguenti (Modica, 1876) e Di Tommaso Campailla 
e dei suoi tempi, cap. 11^ (Ragusa, 1880) i miei Usi natalij^i , nu- 
ziali e funebri, p. 38 (Palermo, MDCCCLXXIX) ; L' Amico del 
popolo di Palermo, an. XVIII, n. 113; il Giornale di Sicilia, anno 
XVI, n. 228, e più che altro, varie delle Fiabe, 'Njyuelle e Rac- 
conti pop. sic, serie II (Palermo 1875). 

• Particolarmente i sinodi del 1388, 1621, 1648, 1663, 1681, 1691 
in Messina; del 1567, 1584, 1687 in Patti; del 1623 e 1668 in 
Catania. 
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landosi di un ms. d'un secolo non lontano 
avrei potuto essere meno scrupoloso; ma con- 
fesso che non ho saputo farlo ', considerando 
che gli scritti altrui vanno pubblicati come \ 
sono, e che la forma materiale d'una scrit- \ 
tura rivela, non meno che la sostanza di essa, 
la mente dell'autore. Nel caso nostro l'autore 
é uno de' tanti mediocrissimi scrittori sici- 
liani del secolo scorso, il quale nel suo det- \ 
tato conserva più o meno fedelmente le forme \ 
del dialetto, senza preoccuparsi di stile e di 
lingua; ma, in compenso, ha un po' di quella 
schiettezza ed ingenuità che spesso manca agli 
scrittori d'arte. 

Avrei anche potuto lasciar da parte le pa- 
gine contenenti il Magnificat , la Sequen:(a dei 
morti, le Litanie e gli altri inni e preci la- 
tine solite recitarsi in chiesa; ma il latino in 
bocca al popolo é documento di demopsico- 
logia, ed è un notevole contributo allo studio 
delle etimologie popolari, che oramai si av- j 
vantaggiano degli importanti lavori di Gustavo 



* Q,uello che mi son permesso i la punteggiatura , difettosis- ì^ 
sima nell'originale. ' ( 
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Andresen per la Germania, di Nyrop per la 
Danimarca, di Karlowicz per la Russia, di Pal- 
mer per l'Inghilterra. 

Di note illustrative ho voluto esser parco; 
e la rubrica delle Varianti e Riscontri ho limi- 
tata, com'è mio costume, a sole cose italiane 
edite. Ma siccome ora l'una ed ora l'altra di 
queste capestrerie si raccontano alla giornata, 
cosi qualcuna di qssq, come variante inedita, 
mi é piaciuto di riportare a documento della 
loro popolarità, ed a svago onesto di chi leg- 
ge. Nell'indice ho creduto di apporre di mio 
i titoli ai racconti che nell' originale non ne 
hanno. 

Palermo, i Gennaio i88^. 

G. PlTRÈ. 
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z. Verbo, Settimana Santa, Passipne 

e Crocifìsso. 




N Nicosia ' , rappresentavano con personaggi 
vivi la Passione di Nostro Signore; per la 
Crocifissione pigliarono un uomo dozzinale, 
il quale quando fu l'ora di salire su la Croce 
si tolse i calzoni, e li ripose al pie della Croce. 
Chi rappresentava S. Giovanni, s'era accorto, che nelli 
calzoni v'erano tari dodeci * , e destramente col piede 
procurava di allontanare dalla Croce i calzoni, per poi far 
quella preda. Il Crocifisso , che non guardava altro dal 
suo patibolo che quei calzoni; in accorgersi dell'astuzia 
di Giovanni, in cambio di proferire qualcheduna di 
quelle sette celebri parole, gridò ad alta voce, e disse: 
Giov.^y non ti rimine cU li causun, cha si nò si guasta 
la Passiun ^ 




^ \P^^ 



2. In Naso ^ similmente facevano una rappresentazione 
della Passione di nostro Sig.®; quello che rappresen- 
tava il Crocifisso era un uomo dozzinale; a piedi della 
Croce v'era Giov.® e la Maddalena, ch'era figUa di quello 
che rappresentava il Crocifisso. Or la Maddalena, come 
ch'era giovina di mediocre aspetto, tirò e i sguardi, 
e gli amori di quello, che rappresentava il Giov.% il 
quale con gesti e con altri segni sollecitava la Mad- 
dalena a corrispondergli; quando se ne accorse il Cro- 
cifisso, parlò a Giovanne, e gli disse: Giovanni, lassala 
stari a Maddalena. Vedutosi scoverto, Giovanne si ra- 
sciugava, fingendosi addolorato per il grande spetta- 
colo ; ma appena s' accorgeva che il Crocifisso rivol- 
tava altronde lo sguardo, tornava Giov.® ad intendersi 
d'amare colla Maddalena; ma che ? Ecco il Crocifisso 
ripigliò; Santu Dia ! ^ Giuvanni, lassala stari a Maddalena. 
Finalmente al 3.° assalto dato dal Giov.® alla Madda- 
lena, scese da Croce il Signore, ed impugnando uno 
di quei gran chiodi d'essa, pretendea scaricarlo con- 
tro Giovanne, il quale per mettersi in salvo lasciò il 
Calvario e corse nel piano; ed il Crocifisso d'appresso 
perseguitando a Giovanne; e quella tragedia di dolore 
mutossi in comedia di riso. 



3. In Bronti ^ quell'Arciprete fece al solito la Cena 
nel Giovedì Santo. Un uomo semplice e mandraio di 
professione, intenerito per quella funzione, se ne andò 
al gregge del suo padrone, e scelse dodeci crasti 7 ; indi 
per fare a quelli la lavanda de' piedi, ad uno ad uno 
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li prese, e li mise nella caldaja dell'acqua bollente; d'un 
subito saltarono a quelli l'unghie; si resero incapaci di 
stare più in gamba. Intenerito poi quel semplice di quella 
funzione che avea fatto, tutto compunto con le lagrime 
agli occhi, comparve innanzi al padrone, e dimandato 
della cagione del suo lagrimare, rispose: 5/^/', ajtifattu 
la Zena * comu lu Patri Arcipreti: non intendendo quegli 
il mistero che Zena, ripigliò: SigJ' , diceva il mandraio, 
lu Tatri Arcipreti lavau li pedi a VApostuliy ed iu ficcai li 
pedi di dudici crosti ntra la lacciaia ^ essendu iddi li mei A- 
postuli. S'infuriò il padrone, e se non era veloce a fug- 
gire, quel pover uomo che avea fatto il Cristo, già 
averebbe ricevuto la condanna di quel Pilato, di mo- 
e anch'egli crocifisso. 

4. In S. Marco '° v'era un gentil'uomo per nome il 
sig/ Ignazio Lo Presti; quest'era mezzo bleso, mutando 
nel parlare la r in un misto d'r e d e la / in d. Or trovan- 
dosi un giorno della Settimana Santa nella Chiesa del mo- 
nistero del Salvadore, si faceva ivi una funzione, che si 
conduceva in un lenzuolo un simulacro di Cristo morto; 
mentre si cantavano le solite preci, era genuflesso il 
sig/ Ignazio, e si percuoteva il petto, dicendo: Perdunu, 
min DiUf misericordia. Intanto passarono avanti a lui i 
preti; egli in vedere Timagine di Cristo morto, investitosi 
d'una gran pietà, alzò la destra, e benedicendo quella 
sagra figura disse : Redequiem eiednam dona ei Domine; et 
lux pedpetua luceat eiy commovendo con ciò tutti a risa; 
e mutando quella scena di pianto in trastullo di gioco. 
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5. Nella città di S. Filippo " nel 1727 in circa fecero 
la rappresentazione della Passione. Prima che salisse 
in Croce quell'uomo che doveva rappresentare il Cristo, 
per non patir di sete volle da bere, e appunto gli die- 
dero un barrile; non s'accorsero quelli che doveano sco- 
prire la scena che quell'uomo non era ancor satuUato 
in Croce; sicché calarono la tela, e li spettatori che 
aspettavano quella funesta veduta , s' accorsero eh' il 
Cristo con un barrile in bocca dissetavasi. Vergo- 
gnandosi intanto d'una tale apparenza, gittò il barrile 
su la Maria, la quale compassionante delle pene altrui, 
ebbe ad essere compassionata per il gran dolore del 
colpo ricevuto in testa. 

6. In Veria " v'è una gran gara tra due chiese e con- 
fraternità sotto il titolo dell'Annunziata, e perchè una 
sta fabbricata nell'alto della terra, e l'altra nel basso, 
per distinguerle le chiamano la Susa , e la Jusa. Più 
volte i sudetti fratelli vennero alle mani. Or in un 
giorno ripigliandosi tra di loro, uno di quelli villani 
che portava il Crocifisso non potea rimenar le mani 
a suo modo contro i competitori, ed eruttò: Santu Dia I 
si non avia ddu diavuluTiT^u di ddu Crucifissu, cci vulia 
fari a vidiri ecc. 

7. In Veria medesima restò mortalmente ferito un 
fratello da un colpo ricevuto in testa da quello che por- 
tava il Crocifisso dell' emola confraternità. Già arrivò 
all'ultima agonia. Il prete procurava eh' il moribondo 
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facesse quegratti dovuti da un cristiano vicino a morte, 
e portato un piccolo Crocifisso; il moribondo in vederlo 
si voltò dall'altro lato; si maravigliavano i circostanti 
per un tale atto, e maggiormente il persuadeano di strin- 
gersi col Crocifisso; allora il moribondo disse: Livati- 
millu d'avanti, chi chistu picciriddu, quandu crisci divintirà 
chiù diavulu di so patri. Alludendo al Crocifisso della 
confraternità, che sbattutogli in testa era la caggione 
della sua morte. 

8. In Longi '^ il sac.^ D. Rosario Fanghi avea in cura 
la cappella del Crocifisso. Or il Marchese padrone di 
quella terra, non saprei che cosa c'avea da dire atti- 
nente al Crocifisso. Apprese il sac.^ eh' il Marchese a- 
vesse voluto disporre di quel simulacro : Sig/' , ripi- 
gliò il sacerdote: Lu Crucifissu vecchia arditivilluy abbru- 
ciativillu: non minni '^ curu; lu novu, SigJ* , non voghiu chi 
mi lu tuccati. 

Ciò lo sapevo per bocca dello stesso Marchese. 

9* Verbo Messa. 

Il sopradetto D. Rosario Fanghi in Longi andò ad 
una caccia selvaggia in una selva vicina, e per V ar- 
dor della caccia dimorò ben tardi fino doppo mezzo 
giorno; ed uccisa una piccola troja selvaggia, lieto se 
ne ritornava, e passando per le ville del sig.** Mar- 
chese, padrone di Longi, l'interrogò dove andasse; li 
rispose: Signuri, lassatimi stari, chi pri sta beneditta pur- 
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cedday aju lassatu la mmaliditta Missa, Tanto m'à rac- 
contato lo stesso sig/ Marchese. 



iS.In Capri '^ v'era un sacerdote assai attaccato all'in- 
teressi, ed ogn'anno al fin del nutricato del verme della 
seta, grano ecc., tante erano le sue sofesticherie con li 
maestri, ch'uscivano dalle bacce la seta; molti non po- 
tendo soffrire le sofistiche pretenzioni del prete, o se 
n'avevano da fuggire, o restavano in prigione ad istanze 
del prete, sicché niun de' maestri voleva servirlo. Or 
in un giorno di festa radunati alla Chiesa tutte le genti 
della vicina campagnia, v' era un giovane forastiero , 
ed interrogato dal prete chi fosse; gli rispose esser un 
maestro di seta. Il prete l'indusse ad affittarsi con lui 
e doppo la Messa se ne sarébbono andati al manga- 
nello *^. Ciò concertato andò a celebrare il sac.*®, e men- 
tre si vestiva a Messa alcuue persone descrissero al 
giovane le pessime qualità e sofisticherie del sac.*®; 
ciò udito il giovane aspettò finché arrivasse il sac.^ 
sino all'Offertorio, e quieto quieto partissene. Quando 
arrivò il sacerdote z\V Orate fraires s'accorge eh' il gio- 
vane era alquanto distante dalla Chiesa, che se ne an- 
dava altrove. Scende dall'altare cosi vestito alla sacer- 
dotale, escie dalla Chiesa, cominciò a chiamare il gio- 
vane; quello si mise in fuga, ed ecco il sacerdote al- 
zandosi le vesti, cominciò a gran passi ad inseguirlo, 
e durò questo corso per un miglio continuo per quelle 
campagne, fintantoché arrivati nella Piana di Pietra di 
Roma tutta fangosa per risate ; allora il sac.^® disse : 
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La senti b. /. mi Vai fattUy mi la paghirai; e tornos- 
sene in Chiesa a proseguir la Messa. Il caso non si 
seppe se non doppo morte, tenendolo occulto quei 
sac.** di Capri per proprio decoro, e facendo ivi che 
quei laici, che furono spettatori di quella comedia, o 
più tosto tragedia, tacessero anch'essi. 

11. In San Marco un sacerdote chiamato Muglia di- 
ceva Messa in una Chiesa della campagna in tempo di 
nutricato; in quel tempo due femine in cambio di stare 
attente a quel tremendo Sagrificio discorrevano tra di 
loro del nutricato, e facevano le loro querele, che il 
verme non mostrava fruttare. Egli, doppochè intese 
molti lamenti, si voltò dall' altare doppochè erano col 
minciate l'Orazioni segrete, e disse loro : Non vi ma- 
ravigliati nb: ancora lu miu vermu ristau cu la speghia 
a lu culu. 

12. Lo stesso Muglia si trovava un giorno vestito 
a Messa nella sagrestia ch^aspettava ch'entrasse un altro 
Sac.*® che diceva Messa per poter uscire a dir la sua. 
Fratanto due sac." conoscendo V ignoranza e la sem- 
plicità del Muglia, si raccapricciarono a far celebrare 
la Messa, e farle recitare nella Messa di Requiem al 
sudetto Muglia il Gloria e Credo. Pertanto finse uno 
di domandare all' altro se v' era Gloria e Credo in 
quella mattina nella Messa. « Non Signore, rispondeva 
l'altro, perchè nella Messa di Requie non v' è Gloria 
e Credo. » SI, ripigliava l'altro, che nella Messa de' Santi 
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dottori entrava la Gloria e Credo. Or il defonto per 
cui si celebrava, era stato dottor di Legge; gli toc- 
cava questo privileggio. Stava il Muglia a questo gran 
dubbio coU'orecchio attentissimo, e mostrava di scio- 
gliere il gran dubbio. Quello ch^avea detto, che non 
toccava a dirsi la Gloria e Credo, mostrò di lasciarsi 
convincere, e rispose: Aviti ragiuni: non avia fattu ri- 
flessioniy chi lu mortu era Dutturi : ci tocca certu lu Credu 
e la Gloria. Intanto venne Torà d'uscire il Muglia in 
Chiesa, per dir la sua Messa. Doppo il Khirie dice in- 
trepidamente la Gloria, e doppo l'Evangelio il Credo, 
e quelli due furono truffatori neir ingannarlo, spetta- 
tori nell'udirlo, e poi derisori nel -beffeggiarlo. 

13. Non saprei in qual città o terra della Sicilia, 
cantandosi la Messa votiva de Passione Domini^ il Sud- 
diacono sprovisto di quello che doveva cantare, non 
s'era accorto, che il titolo della sua lezione era guasto, 
per un buco che v'era nella carta del Missale. Sicché 
si leggeva bene: Lectio Hieremia Propheta, mancando della 
parola Propheta la prima sillaba Pro. Incominciò dun- 
que la lezione con voce utentica, e disse cosi: Lectio Hie- 
retnia, c'è un pirtusu^ efete. Quali risa si sollevassero in 
tall'occasione, meglio è supporle che descriverle. 

14. In Aci Catena '7 v'era mansionario di quella col- 
leggiata il sac.*® D. Ignazio Quattr'occhi, al quale toccò 
una mattina dire 1' ultima Messa. La sua madre avea 
posto in ordine per il pranzo del figlio un bel pic- 
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cione; ma, non sapendo come lo volesse apparecchiato, 
spedi un suo nipotino alla Chiesa per domandare allo 
zio in qual maniera gustasse il piccione. Arrivato alla 
Chiesa trova in sul!' altare lo zio giunto al Domine 
non sum dignus della sua Messa ; e senza abbadare il 
ragazzino al tremendo misterio, accostasi tutto premura 
all'altare dicendo: Ziu t^ìu^ la nanna voli sapiri comu vu- 
liti lu picciuni: si bughiutUy o arrustulu ì II Sac.^ stava 
dicendo la seconda o la terza volta: Domine non sum 
dignus^ [e] rispose : Arrustulu^ prosequendo : ut intres sub 
tectum meum. Fu tanto celebre questo successo, che quan- 
do fui la seconda volta in Aci Catena, non solo me 
lo raccontarono i migliori gentil'uomini di quel paese; 
ma lo stesso D. Ignazio mei confirmò. 

15. D. Isidoro Lo Proto della Terra di Maletto ^^, già 
morto in Bronte, ove solea abitare nel 1727 in circa. 
Quest'uomo fu un uomo da bene; ma tanto effemi- 
nato, che filava, tesseva, e s'impiegava nelle faccende 
proprie delle donne, qual'erano lo allievar galline, aver 
cura di pulcini, trattandoli delle maniere proprie don- 
nesche; ed anche la voce sua s'assomigliava a quella 
delle donne; era ancora d'intendimento corto come 
le donne. Gli venne in testa di farsi ministro ne' sagri 
altari, e già n'andò in Messina per il Suddiaconato; 
ma essendo egli molto scarso di lettere, fu subito ri- 
provato: non perciò disanimossi, ma tornando all'altra 
ordinazione in Messina con un carico di presciutti per 
regalarlo a chi potea promoverlo, ottenne l'intento di 
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entrare negl' ordini sagri. Tornato al paese , e addi- 
mandato se fosse stato ordinato, rispose che se avesse 
portato più presciutti, avrebbe fatto ordinare il somaro 
che l'avea portato in Messina. Mori un giorno la sua 
madre; egli, mentre il cadavere della defonta era at- 
torniato di donne, che, secondo il costume antico, tene- 
vano il lutto con lamentazioni e con lagrime; situossi 
in mezzo ad esse con una tovaglia negra sul capo , 
dando in gridi e gemiti più dell'altre femine. Costume 
questo che osservollo nell'altre morti di altre sue con- 
gionti. Or questi arrivato già al sacerdozio , coli' usò 
del dir la Messa erano tante le smozzicature e li salti 
che non arrivava alla decima parte quella Messa che 
diceva. Soleva servirlo a Messa il chierico D. Mario 
Schillerò , e s' era tant' imprattichito della Messa del 
Proto, che anche dormendo ve la recitava. Io in sen- 
tirla lo pregai che me la scrivesse, e quello mi com- 
piacque, ed è tale quale qui la trascrivo. 

In nomi Patr artara Dei. 

Judica me do scarsa gente uno doloso me 

EmiUe luce sme asserunt in manternacula tua. 

Confiteor tu sturba sme. 

Gloria Patriy e Spiritu Santu. 

Introito in nomine Domini. 
Confiteor potenti B. M. sempri Micheli Arcangelu, beaiu 
Battista, santis frates piccati niuri certionorbo , opere me 
culpa. Iddiu pregu beati onnes Santi TatriaD.nu nostru 
Misereatur vestri pervostra misera eterna, Indulgen^^a assolvi 
piccaturu onni cor su D.nu. 
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Deus tu misericordia tua. 

Dominu estra oratiam mea. 

Dominus obiscu. Oremus, Offeru nostru santu; Santoru 
reliqua sunt peccata mea. Leggeva poi strapazzatamente 
rintroito, Kirideisan eie. Gloria in eccersi Domini meu, 
lamustiy andamustèj licisti in poterà Patri ammi. 

Collette e Lezioni. 

Munda ori meuy mandasti^ miseri evangeriu mutasti. 

Jube Dos corde me. 

Credo in de Onnipotenti Jesu CristUy ed è spatrunatu 
saluti^ et homo fattus esty crucifissu secundu scrittura in 
Ecclesia rationi vinti seculi ammi. 

Per omnia sicura, securorum etc. 

Vere dignu me justu mest nos tibi sempri supprici con- 
fessioni dicenti Santu, Santu, Santu. Hoc dona, hac mu- 
nirà nlibata Papa nostru: Mementu Domini famularu, undi 
emors Dominu. Ostiampura, ostian santa, ostia maculata. 

Con questo tenore arrivava alla consegrazione e pro- 
seguiva dopo d'essa sino al Pater noster. 

Per onnia, securemus dicere. Pater. 

Comunicatosi e detto il versetto del post comunio. 
Domine Sobiscu. Oremus. Quando diceva Messa de defonti, 
cominciava l'orazione doppo la communione; Anima- 
libus quesumus Domine etc, benedica vui meniput in Deu 
Patri e Spiritu Santu. Secundu Giuvanni. In principio era 
verbo, do, das, do, das, era verbu, e verbu ncaru factum 
est gratia e viriiati. 
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Stimai io questa maniera di Messa una caricatura 
del chierico Schillerò, che me la scrisse, ma in sen- 
tirmela confirmare da migliori sacerdoti e gentiF uo- 
mini del paese, restai stupito, perchè non l'avessero 
sospeso '9. 

z6. Miscellanea. 

Il sacerdote D. Mario Spitaleri in Bronte era un 
uomo di poca entità, ma zelante; prendea però le mi- 
sure questo suo zelo dal suo naturale poco riflessivo. 
Quindi li Brontesi spesso lo stizza vano *°,per prendersi 
gioco delle sue proposizioni e delle sue impazienze. 
In un giorno il Tesoriere della Cappella del SS.° Sa- 
gramento, unito ad uno de' Deputati della medema Cap- 
pella, cominciarono a toccarlo *' , e specialmente sopra 
la sua cappellania. Era il D. Mario Cappellano della 
Chiesa di S. Marco, situata in campagna, sopra un po- 
getto esposto ai venti, che col loro impeto spesso fa- 
ceano saltare le tegole di quel tetto; montato egli non 
saprei se in zelo o in collera cominciò a riprenderli 
che mandassero a male i frutti delle rendite pingui della 
Cappella, e poi soggiunse: Vui antri incappastivu cu Val- 
tari di lu SS, Sagramentu, e vi lu mangiati vivu e tnortUy 
ed illu \è\ chiusu in me:(;(u a quattru iavuli e non parrà; 
ma ju ncappai cu chUV armali di 5. h4arcu, chi tuttu lu 
jomu carriu canali ** in collu. 

Tanto a me il sig.** Barone D. Filadelfo Papotto. 
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17. Trovavasi in un'altro giorno il sudetto D. Mario 
Spitaleri su d'un pogetto, volgarmente detto da' Bron- 
tesi il Pojo della Colla, in campagna, ove cominciò 
a recitarsi 1' Offi:(io Divino; ed era arrivato a prima *', 
quando capitò ivi l'Arciprete suo nipote D/ D. Ma- 
rio Franzone, e chi c'è sigJ Ziu ? gli disse l'Arciprete; il 
D. Mario avea cominciato: Deus in adjutorium etc, [e] ri- 
spose svhìtoiLassatimi stariy jam lucis orto sidere: gran dia- 
vulu: Deum pracemur supplices, ut in diurnis actibuSy nos 
servet a nocentibus : grandi diavulu di scecca. L'Arciprete 
tornò a dimandargli: Ch'aviti, chi ci fa ? Ed egli, il D. 
Mario: E chi voghiu aviri! Sta santa scecca non m'à las- 
satu diri stu diavulu d'offi^iu: Linguam refrenans tem- 
peret etc. L'azzioni del sudetto sacerdote sono celebri 
in Bronte. 

i8. Atto di Fede Teologica d' un Fratello congre- 
gato nella Novara li 17 Aprile 1739. 

Fu giorno che toccava farsi la solita congregazione 
I secreta per profitto de' Fratelli congregati, i quali per 
esercitarsi negl'atti delle 3 Virtù Teologali, esce in mezzo 
or l'uno, or l'altro a fare uno di questi atti. Toccò 
ad uno d'essi far l'atto di Fede, e genuflesso in mezzo 
alla Congregazione proruppe in quest'accenti: SS, Patri, 
tu cci cridu chi stati in Celu, ed ancora lu vostru SS. Fi-- 
ghiuy comu motrici di tutti li cosi; tu cridu, ma non cridu 
beni, pirchì sen:(a la Fidi non po7^:(u tri in Varadisu, ne ad 
autra banda; la Fidi è fimmina, chi poT^T^u diri ? lu Vicerrè 
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manda un ordini^ e non è óbhedutu; dunca non è. Qui due 
o tre Fratelli cominciarono a ridere, ed il Padre della 
Congregazione fu necessitato che finisse. Uno d' essi 
era sacerdote; lo scrisse e lo consegnò a me, e colle 
medesime parole qui l'ò trascritto. 

19. Benedizione data col braccio svelto dal corpo 
d'una femina uccisa. 

Il sig.^- Ignazio Lo Presti sentendo che fuori la terra 
di S. Marco nella campagna s' era ritrovato il cada- 
vere d'una femina assassinata, accorse cogl'altri a ve- 
dere l'assassinio, e appunto trovarono quella sgraziata 
tutta ferite, una della quale era stata si grave tra la 
spalla e braccio che stavan questi due membra con- 
gionte per un pezzetto di pelle rimasta sana. Allora 
il sig.'' Ignazio va per maneggiare quel braccio e ap- 
pena toccatolo si svelse subito dalla spalla, perchè eran 
tre giorni che quell'infelice era stata ammazzata, e perciò 
incominciando ad infracidirsi , quella pelle distaccossi 
dal suo busto; in avere già libero nelle sue mani il 
sig/ Ignazio quell braccio, alzatolo in aria cominciò a 
a dire ai circostanti: Fidifi, fighioli, quantu semu miseda- 
hidi I Cui ù'avia a didi a chista chi nira du meghiu di di so 
capddicci avia a distadi comu li hestij ammaT^Tiata ndra la 
campagna ? Mpadamu a spisi d'autrudu ad addriT^Tiari li 
fatti noslridi *^. Avrebbe voluto più proseguire a pero- 
rare; ma perchè non habebat usum a raggionare di Dio, 
gli fini la polvete a poter colpire i cuori, e ritornandosi 
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quel braccio di quella uccisa peccatrice nelle mani, alzò 
come se fosse una reliquia di S. Agata o di S. Agnese, 
e poi dicendo: Benedicat vos Onnipotens DeuSy Pater et Fi- 
lius et Spiritus Sanctus, Fatt' il segno della Croce con 
quel avanzo opprobrioso di quell'infame cadavere, git- 
toUo addosso a quel corpo assassinato, e partissene mo- 
vendo a risa quei circostanti, i quali tanto più si die- 
dero a cacchinare, quanto più il sig/ Ignazio pareva 
loro compunto, tanto ridicolosa era la specie che n'a- 
veano. 

Tanto a me i conoscenti del detto lo Presti. 

20. Un Notare divenuto Confessore. 

Facea la Missione in una piccola terra il celeberrimo 
padre Andrea Genovese della Compagnia di Gesù, e 
in quei giorni santi arrivò all'arciprete un'editto del 
suo prelato, in cui gl'ordinava che pubblicasse a be- 
neficio della sua pieve il Giubileo conceduto dal Papa 
con tutte quelle grazie solite concedersi in cotai giu- 
bilei, tra le quali si communicava la facoltà d'assol- 
vere da peccati etc. regularibus et secularibus. L'arciprete 
restò sorpreso a queste parole , perchè religiosi nella 
sua terra non v'e n'erano; dunque" interpretò la mente 
del Vescovo, che intendeva parlare nel regularibus di 
quei pochi preti, che l'ajutavano a pascolare il gregge 
a sé commesso; nel secularibus che si dasse podestà ad 
altri laici eh' in quella congiuntura divenissero coadiu- 
tori de' preti; « ma qui in questo piccolo paese non 
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ve n'è che un solo intelligente, a cui possa io com- 
metter la cura d'ascoltare le confessioni; tutti gl'altri 
sono contadini di esercizio, ed ignoranti per profes- 
sione; dunque bisogna che io prevenghi a mio com- 
pare il notajo, affinchè a buon ora per di mattina si 
trovi in chiesa e nel confessionario *^ per aggevolarmi 
in quest'importantissimo impiego ». liscie di casa ancor- 
ché l'ora della notte si fosse avanzata, si porta alla casa 
del notajo, bussa la porta , si fa a sentire eh' avea a 
conferire con lui un'affare di somma importanza; im- 
pallidi il notajo quando a quell' ora vide in casa sua 
r arciprete, che con tanta premura voleva parlargli, né 
sapea dove andasse a parare una parlata cosi segreta; 
si ritirarono in un angolo della casa, si piglia lume, 
e poi consulta il caso prò regularibus et secularihus; gli 
spiega la sua sopradetta interpretazione, e quegli ras- 
serenato rispose che non potea esser più savio il sen- 
timento da quello ch'era uscito dalla sua bocca. « Dun- 
que, ripigliò l'arciprete, sig.** compare, voi conoscete 
meglio di me questi terrazzani; nessuno tra tanti si ri- 
trova che possa adempire meglio di voi il confessore; 
abbiate dunque la bontà di portarvi a buon'ora in chiesa; 
sceglietevi quel confessionario che più vi piaccia; e voi 
ed io confesseremo le donne, quei due sacerdoti come 
giovani farò che confessassero gl'uomini ». Il sig.** no- 
tajo vedendosi promosso ad esser confessore senza 
esser ancor sacerdote, poco potè dormire in quella 
notte allo riflettere a tant'onore. Sicché prima che si 
fosse aperta la chiesa, ei aspettava dietro le porte, poi 
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sedendo prò Tribunali divenne di lancio Confessore e 
Pontefice, assolvendo tutti quei casi quantunque spi- 
nosi con tale franchezza che non l'avrebbe fatto il Papa: 
nel meglio delle sue fatighe comparve in chiesa il padre 
Andrea Genovese per celebrarvi la santa Messa, e sco- 
pre nel confessionario ad uno col collare della ca- 
sacca amitato alla spagnuola, e stimandola una illu- 
sione degl'occhi, attua maggiormente lo sguardo, e gli 
scuopre la lunga zazzara rovesciata suU' orecchie per 
non essergli d'impedimento all' udito, e compartendo 
dall' uno e dall' altro lato assoluzioni a quelle femine 
accostate intorno al sig. notajo, che anelavano i suoi 
santi documenti, che l'avesse creduto un Penitenziere 
di S. Pietro o di S. Giovanni Laterano. Sbalordì il padre 
Genovese ad una tal vista, e senza dir nulla entrò in 
sagrestia, si fece chiamar l'arciprete, e ritiratolo in dis- 
parte, lo fece inteso della temerità del notajo. Quel 
dottissimo Parroco senza esitare rispose non esser quella 
temerità del notajo, mentre viene abilitato ad una tal 
carica e dal Vescovo e dal Papa, e subito escie dalla 
saccoccia l' editto , e si facea forte su quelle parole , 
prò regularibus et secularibus. Bisognò spiegarcele il padre 
Genovese , e non gli costò poco il persuaderlo a far 
uscir da quel tribunale di penitenza il compar nota- 
jo, avvertendolo ch^ era tenuto all' inviolabil segreto 
di tutto ciò ch'avea udito da quel luogo, e avvisando 
tutte quelle femine che si riconfessassero, essendo nulle 
le loro confessioni fatte con uno , in cui non v^ era 
ne la podestà dell'ordine, e molto meno quella della 
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giurisdizione. Sarebbe meno deplorabile un' ignoranza 
si crassa, se si fosse trovata in quella sola terricciuola. 
Troppo ella è palpabile in tante altre terre e città, non 
solo del nostro Regno, ma di tanti altri, de' quali si 
contano successi assai più luttuosi di questo. 

21. Città di Randazzo in iscena. 

Nell'insigne città di Randazzo fu rubbata una man- 
dra di crastati; il padrone interessato fece rivelo al 
Capitano; quel signore avendo fatte molte indagini per 
aver notizia alcuna degl'autori del furto; ma riuscirono 
vane; premuroso il Capitano, e dall'istanze della parte e 
del proprio onore, per non esser proseguito dalla re- 
gia Gran Corte s'appigliò ad un mezzo termine ; or- 
dinò che fosse portato alla sua corte uno degli ri- 
masti crastati; arrivato, sede egli col suo maestro no- 
tajo prò tribunali, e dimandò al crastato clii fosse stato 
il ladrone ch'avesse rubbata quella mandra ? Il povero 
animale nulla rispondea perchè nulla sapea; ordinò che 
se gli dasse la corda per sapersi, a via di tormenti, chi 
fosse stato il ladrone; quella bestia appesa belò per tre 
volte. Allora il Capitano rivolto al Notajo gli disse : 
Scrivitinni rinforfna:(ioniy su Notarti: d ditiu tri voti mbè *^. 

32. Scena Seconda. 

Si doveva fare nella detta città un'opera sagra *^ ed 
avevano avvisato le vicine terre e città se volessero 
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intervenirvi, e furono loro prefissi i giorni ne' quali 
dovesse rappresentarsi. In quei medesimi giorni capitò 
in Randazzo un delegato, non saprei se dalla Gran 
Corte, o del Tribunale del Patrimonio; e comechè al- 
cuni dei recitanti si trovavano imbarazzati in quei conti 
reggij, giudicarono altri fugirsene da Randazzo, altri met- 
tersi in salvo su la chiesa ^\ uno ancor de* personaggi 
gravemente ammalossi. Alla vista di tanti sinistri acci- 
denti, si videro in debito i sig.*^ Randazzesi di riavvi- 
sare i convicini paesi a farsi quell'opera sagra, e per 
render più sonoro un cotal avviso mandarono un tam- 
buro, il quale doppo aver battuto la cassa in ogni capo 
di strada gridasse in questa forma: Oh chi a Randa:(;(u 
l'opera non si fai Lu Diavulu si cumunicau, VAngilu si ni 
fuiu, lu Cristu pighiau la eresia *9; batteva di nuovo la 
cassa, ed andava a cantare in un'altra strada la me- 
desima canzona, che meritò d'esser cantata per tutti i 
secoli. 

23. Atto dì dolore fatto da un moribondo. 

Il sig.^ D. Giuseppe Galletto fu chiamato in S. Marco 
per ajutare a ben morire un vecchiarello villano per 
cognome Sgurbio, e trovando il moribondo cogli sen- 
timenti espediti ebbe campo d'insinuargli alcuni docu- 
menti spirituali; e quel buon'uomo a modo suo cor- 
rispondeva alli buoni impressioni. Orsù , gli disse il 
padre Galletto, :(iu Sgurbiu, facemu un attu di contrÌ7^ioni, 
e dimdndamu a Din perdunu di li nostri piccati ; e lo 
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Sgurbio: Si sig/' ora vegnu: era egli rivoltato dall'altro 
fianco. Cominciò a muoversi pian piano per rivoltarsi 
verso il Gallotto, ed in ogni piccolo moto si lagnava, 
e racchietato prorompe in questa finissima contrizione: 
lem lasmaterna duna sdomini e lu sperpetua luci a sdeu ^^, 
Tanto a me lo stesso D. Giuseppe Gallotto. 

24. Confessore in Marsala. 

Un religioso in un convento della città di Marsala, 
già avanzato in età, era la rovina dell'anima di quei 
giovanastri libertini. Sapevano essi che assolveva dalla 
parte sua di pena e di colpa qualunque grave eccesso 
senza applicar loro nessuno spirituale rimedio; sicché 
quelli impunemente correano come puUedri indomiti 
per tutte le praterie de' loro capricci. Veniva il tempo 
del precetto, o di qualche festa sollenne; l'andavano a 
trovare a buon'ora anche nel letto, bussavan la porta; 
egli rispondeva : Cu è ddocu ? — lu, lu N, N., — Trasi, chi 
cosa voi? — Mivoghiu cunfissari. — Ginocchiati. — Confiteor 
Deo et tibi, mea culpa, mea culpa, — Chi cosa ai fattu ? 
— Aju bastuniatu ad unu. Il confessore: Chi diaulu facisti ? 
passa avanti — Aju itu a la tali casa; aju avutu una fimmina 
schetta. Il confessore: Ora chistu è n'autru diauluy passa 
avanti, — Aju rubbatu tali e tali cosa. Il confessore : Ti 
vitti nudduì — Tatemò, — Né vistu, né pighiatu non pò an- 
dari carsaratu; passa avanti ^'; ed uditi tant'altri eccessi, 
alzava la mano con l'assoluzione, non per proscioglierli, 
ma per maggiormente incatenarli ne' loro peccati. 
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Tanto a me il padre Lorenzo Spezzapane ed il pa- 
dre Marino marsalese. 

25. Morto che. ride in Nicosia. 



Un villano della medesima città di Nicosia, venendo 
dalla campagna, nell'inverno più crudo, fu assalito per 
istrada da una tempesta di tuoni, lampi, grandini e 
venti cosi freddi, che miracolo fu che non rimanesse 
morto in mezzo della via; arrivò alla sua casetta in 
atto che la moglie stava per infornare il pane, ma ar- 
rivò cosi sparuto ed interizzito, che non potea spic- 
care una parola, tanto gli s' erano serrati i denti, né 
potea più scioglier un passo. La semplice moglie cre- 
dendo di far un buon complimento al marito, per farlo 
rinvenire lo collocò dentro al forno, e serrò la bocca 
per farlo cosi ristorare, ed ella impiegossi ad accomo- 
dargli il letto , e fare altre masserie nella sua casa. 
Di là a qualche tempo mandò la figlia a vedere come 
se la passasse il suo padre; accorre, apri il forno, e vide 
il padre colli denti di fuori; subito andò dalla madre 
a dirle che il padre non parlava, ma rideva. — « SI, figlia, 
si consolò perchè ti vide. » Cosi contenta la madre e la 
figlia, di là ad altro poco di tempo tornarono, e tro- 
vatolo che seguitava a ridere lo richiesero se si sentiva 
ristorato; quegli non rispondeva, ma rideva; finalmente 
dal vederlo senza moto lo riscossero , e comparve 
senza senzo; lo sfornarono, e lo trovarono senza vita. 
Quest'è lo giudizio che han le femine : nell'istesso a- 
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mare uccidono, e nel voler far bene cagionano Tultimo 
di tutti i mali, verificandosi il detto dello Spirito Santo: 
Melior est iniquilas viri ^ quam mulier benefaciens. 

26. Cappuccini di Nicosia in processione. 

Riuscì molto cruda un invernata, non mi ricordo ap- 
punto in qual anno, e molto più in Nicosia, città si- 
tuata nell' alto, e però più esposta all' inclemenza dei 
tempi. Passato il mezzo aprile, cominciò ivi ad addol- 
cirsi la stagione, ed in una giornata che si fece ve- 
dere sgombro di nebia il sole, D." Vincenzo Modica 
unito con un'altro sacerdote suo pari, per godere più 
agiatamente d'una soliechiata, se n'andarono nella selva 
de Cappuccini. Appena s'erano posti a sedere su quelle 
tenere erbette, vedono ed odono le grida d'un padre 
cappuccino, che da una fenestra del convento cari- 
cava di miir improperij quei due sacerdoti , trattan- 
doli per lo meno da ladri; sbalorditi quelli al turbine 
di tant' ingiurie, risposero con mansuetudine esser ivi 
venuti, non per dar molestia ai padri, ma per ricrearsi 
dell'amenità di quel luogo; ed egli soprapigliandoli trnt- 
tolli da indiscreti, sapendo che i padri Cappuccini vi- 
vono di limosina, contentandosi di poco pane accat- 
tato di porta in porta ed agli, vengono ad assassinar 
loro quei poco ortaggi , che sono la delizia di quei 
padri. « Padre, noi non siam venuti qua per rubar caoli 
ed insalata, che con un bajocco che spendiamo nella 
nostra piazza possiamo riempirne il ventre di due caval- 
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cature. Ch'avete, che fate cosi. » — « Andate via, ne state 
a torci quello che non ci date. » Bisognarono cedere alle 
malcreanze que' civili sacerdoti, [e] ben carichi di mill^al- 
tre ingiurie, se ne andarono via. Il Modica però si stabili 
di farli costare troppo cara una tale bravata, e andava 
penzando alla maniera, e al quando dovea disimpegnarsi; 
ma non passò molto che gli si offerì opportuna la con- 
giuntura. Cadde nel seguente maggio la festa del Corpus 
Domini, che da per tutto si soUennizza colla più pom- 
posa processione; i padri Cappuccini sogliono in quella 
sera cenare molto a buon'ora, indi per non succedere 
loro nella lunga processione qualche necessità corpo- 
rale, tutti vanno ai luoghi communi, o ne abbiano o nò 
il bisogno, e si provedono questo fra loro; è un uso 
inveterato. Provisti che sono, tutti escono colla loro 
Croce in processione, e vanno alla Chiesa madre per 
collocarsi in quel luogo che lor tocca. Sapendo tutto 
ciò il Modica, buscò una o due cipollazze '*, il di cui 
sugo, se tocca Fumana carne, è cosi acrimonioso che 
fa gonfiarla , e le stuzzica un prorito spaventoso che 
necessita V uomo a stropicciar la parte già tocca, raà 
non con altro profitto, se non con accrescer magior- 
mente il prurito. Mentre dunque i Cappuccini tutti e- 
rano nel refettorio che cenavano, ebbe modo egli di 
segretamente salir sopra , stropicciò quelle cipollazze 
nell'orlo de buchi de luoghi impregnandoli bene del 
sugo consaputo, e parte via senza che nessuno di lai 
si fosse accorto; poi avvisò il suo amico, e si misero 
al posto fuori la Chiesa madre, come se vedessero pas- 
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sare la processione; ma propriamente per vedere pas- 
sare i Cappuccini; ed ecco che compariscono ben com- 
posti, e tutti modestia secondo il suo solito. Passa- 
rono le compagnie e le confraternità; tocco il primo 
luogo tra tutti i conventi ai Cappuccini ; entrarono 
nella chiesa già riscaldata col fiato di tanti, e molto 
più colla copia de' lumi, essi riscaldati col moto del 
convento fino alla chiesa, dentro d'essa finirono d'ac- 
cendersi , e però cominciò con più di veemenza 
ad operare quel diabolico sugo , mettendo un pro- 
rito infernale nelle gonfie posteriora. In chiesa alla 
presenza di tant'ecclesiastici e di tante donne non mi- 
sero mano all'opera i buoni padri, ma in uscir di chiesa 
perderono a poco a poco la pazienza; da prima bre- 
vemente dava or l'uno or l'altro colla mano una stro- 
picciata, e tutto era lo stesso che attizzare magior- 
mente il prurito con quella grossa lana, sicché si ve- 
deano de' Cappuccini chi teneva dietro la mano de- 
stra, chi la sinistra, in somma tutti passavano da una 
mano all'altra la candela accesa che tenevano, e l'altra 
mano libera impiegavano a dare ajuto, o, per dir me- 
glio , ad irritare quell' inaspettato ed insolito prurito. 
I padri ed i fratelli davano questo tormentoso refri- 
gerio al lor male, ma il chierico che portava la Croce, 
da cui pendea il palio (quest'è l'uso de' padri Cap- 
puccini nella provincia di Messina, eh' il chierico con 
cotta, ma non il terziario, porti la Croce '^ non grande 
come qui, ma somigliante a quella degl'altri conventi 
col palio pendente, benché lavorato di filo bianco , e 
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non di seta) non avea questo commodo d'adoperare 
le mani impiegate tutte due a sostener la Croce, e però 
in ogni due passi dava due calci e caminava; non po- 
tendo finalmente più soffrire, nella prima manzione che 
si fece nella processione, appoggiò le posteriora al muro, 
e quello che non potevan fare le mani sostituì quella 
parete, in cui s'incontrò a fare la sua parte. La gente 
che vedeva i padri Cappuccini in quella forma, ne sa- 
peva il perchè ? non sapeva che penzare ; altri attri- 
buì van ciò ad effetto di rogna, altri dicevan: Ma Dio 
buono, tutta la communità è cosi marinfetta! Altri: Che 
maraviglia se quest' è un' infermità contagiosa ! — Ma 
tutti, ripigliava qualche altro, anno, quest'infermità nella 
medema parte? Il Modica, però, ch'era l'autore di questo 
morbo, era crepato di ridere, e senza confidarsi in al- 
cuno ; godeva d' una tal vista, e specialmente di quel 
padre indiscreto che fu a lui tanto ingiurioso. Dopo 
alcuni anni raccontò a me quanto di sopra sta scritto; 
quale cosa se sia stato di lode o di biasimo , io noi 
decido; solo l'ò raccontato, perchè la cosa e veramente 
ridicola e potrà servire ad ogn'uno d' avvertimento e 
non aggravare ad alcuno de' nostri prossimi, potendo 
da essi riportare pregiudizi) maggiori. 

27* Il Padre Fortunato di S. Marco uccellato da 
D.'^ Giuseppe Galletto. 



Era il padre Fortunato religioso agostiniano, di pa- 
tria Sammarcoto, e figlio di quel convento, ma per- 





che mai potè avere pace co' priori di quel convento, 
fu sempre d' essi tenuto lungi, e condannato a girare 
tutti i miseri conventoli della provincia. Avanzato già 
in età , parendogli duro lo star lungi da suoi e dalla 
patria, mise mezzi potenti, e fece più potenti promis- 
sioni di star nel dovere, per far ritorno alla sua cara 
patria; infatti ottenne quanto bramava, e pratticò fe- 
delmente quanto promesso avea. Sapeva tutto ciò il 
sacerdote D." Giuseppe Gallotto, fratello per sangue del 
sudetto notar Gallotto , ma più per V amore e per lo 
genio, gli s'offerisce un'occasione, che dirò, d'uccellarlo; 
e per tenere in amenità tre amici, fa perdere il sonno 
d'un'intiera notte al riferito padre Fortunato. Il mése 
d'agosto di quest'anno fu calidissimo, sicché molti non 
potean pigliar sonno; tra gli altri il sig.^ D." Giuseppe 
Filingeri disse a D." Giuseppe Gallotto, ito in sua casa 
per visitarlo : « O Peppi, diamo quattro passi fuori a 
prender fresco, perchè mi sento languir per l'eccessivo 
calore ». Uscirono di casa, e s'avviarono verso il con- 
vento di Sant'Agostino; essendo vicini, ripigliò il sudetto 
di Filingeri: « O Peppi, peuza a qualche burla per di- 
vertirci ». Il Gallotto: OrUy sig." , staiti dietru chistu mu- 
rettu ; e non vi dati a sentiri^ chi vi daroghiu una bona 
ricrea:(ioniK Ubbidì il sig.** di Filingeri, ed il Gallotto si 
mise sotto la fenestra del padre Fortunato. La notte era 
bruna e non poteva esser scoperto; contrafece la voce 
d' un ragazzo , e cominciò a chiamare : Ah gnuri p. 
Fortunatu! gnuri p, Fortunaiu '^ / e non cessava di gri- 
dare gnuri p. Fortunatu. Erano digià date Tore due della 
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notte, e quello era ito poco prima a letto; sente tante 
replicate chiamate, ed affaccia : « Ch' è là ? » (cosi en- 
fatico egli parlava). Il Gallotto: lu, gnuri patri Fartu- 
natu; e quello: Chi cosa voi? Vi Gallotto: Mi manda lu 
miti patruni, e voli sapiri^ si vui vinditi li ficu. — Fig- 
ghia miu, rispose il padre, lu patri Priuri è ghiutu a lu 
locu di la marina; iu non sugnu nenii ntra lu cunventu; 
lassalu viniri, dumani cci lu dirrai ad iddu, e lu chi farày 
pri mia sarà ben fattu. Il Gallotto: Dunca ci dicu a lu 
miu patruni , chi non ci vUliti dari li ficu. Il padre For- 
tunato turbossi, temendo che non fosse riferito al pa- 
dre Priore, il quale cercava di vendere quei fichi im- 
passiti, ed il sudetto padre avesse fatto perdere la con- 
giuntura, e questa perdita potea esser di disturbi tra 
loro, per i quali il padre Fortunato avesse di nuovo 
a saltar fuori del convento; e però rispose con ardore: 
luy fighiu miUy non faju dittu chi non voghiu vindiri li 
ficu, pirchì chistu non spetta a mia, ma a lu pcUri Priuri; 
l'ai intisu ? Il Gallotto : Si sig/' , avi ragiuni V. 5. Il 
p/® Fortunato : Lassa viniri a lu Priuri, e trattirai cun 
iddu lu negOT^iu, Gallotto : E quandu veni lu patri Priuri ì 
Il padre Fortunato : Dumani matinu , aja pa(ien:(a ; va 
dormi pri sta sira, e dumani t'affaccirai a lu cunventu. Il 
Gallotto : Si signuri, ma lu me patruni mi voli prestu. 
Padre Fortunato: Cu' blu tò /)a/r«m7 II Gallotto: Oric- 
chiaT^^iiy sig/\ Padre Fortunato: Nò lu canusciu. Gallotto: 
V, 5. avi tanti tempi chi manca di S. iKarcUy e si l'avi 
scurdatu li S. Marcotì, Il padre Fortunato: Cusì è: ora 
va riposati, e dumani torna, Gallotto: Conìu voli V. 5., 
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bona sita. Padre Fortunato: Bona sira! Gallotto: Ah gnuri 
P. Fort, sta sira non aju undi tri; datimi un pe:(^etiu di 
paniy e na sti:(^^idda di vinu pir caritati. Padre Fortunato: 
Ah chi partita! e tu si chiddu chi voi cumprari li ficu! 
vattinni va, edumani partirai cu lu Priuri. Gallotto: 
Dunca mi ndi vaju ì Bonasira a V, S,; dunca ci dicu a 
lu me patruniy lu patri Fortunatu mi mandau : non mi li 
l vosi dari li ficu. Padre Fortunato: Taleccà, mulacciunottu '^, 
tu chi mi vuoi fari sciarriari cu lu Priuri! lu non ti aju 
mandatu pir chi non ti voghiu dari li ficu, ma pirchi sf af- 
fari non spetta a mia, ed iddu lu mulacciunottu va dicendu 
chi min ci voghiu dari li ficu. Gallotto: F. S. non si ni- 
chia ^7; K S, avi raggiuni. Padre Fortunato, più beni- 
gnato: Ma, fighiu miu, faju datu tutta la sodisfa:(ioniy e tu 
sempri a na banda, chi canti sempri la stissa can:(una; m* ai 
fattu perdiri lu sonnu, Gallotto: Chi durmia V. S, ? Padre 
Fortunato: Non era addurmintatu , ma già m' avia spu- 
ghiatu, e m'avia curcatu, Gallotto: Dunca nudu è V. Sì 
Padre Fortunato: Si, fighiu miu, guarda (ed escie il braccio 
dalla fenestra, benché per lo scuro niente si vedeva). 
Gallotto: Non fa'^^a chi V, S. s'arrifridda; iu mi ndi vaju '*; 
bona sira a V, 5. Padre Fortunato: Bona sira, Gallotto: 
Ah gnuri p, Fortunatu ! P. Fort.: Tu chi diavulu m ? Gali.: 
Sta sira mi fa:(;(u dari un pe:(^ettu di pani di lu gnuri 
D. Paulu vostru niputi, chi non aju undi mi m'arricogghiu '9. 
P. Fort. : Chi cci capi D, Patllu miu niputi cu lu cun- 
ventu ? — Non è tutta la stissa cosa V, S, e lu niputi ? Dunca 
è la stissa cosa D, Paulu cu lu cunveniu; mi lufa:(^^n dari 
e poi v'aggiustati ntra di ihii autri. P. Fort.: Si non fussi 
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ccà susuy bastar du tnulu, tipighiria a cauci; vattindiy dunca, 
cu na navi di diavuli» Tale chi pesta amara^^l Gali.: Non 
vi nichiatif gniuru:(;(u^ chi minni vaju; ^* Fort. : E va rum- 
piti lu coddul Gali.: Bona sita a V, S, Durò questa scena 
dall'ore due della notte sino alle ore tre ad sonum cam- 
panula. S'alzò il sig.*" D. Giov.*, e col Gallotto se ne 
tornavan a casa; di là a pochi passi incontrasi col si- 
gnor D. Lorenzo Filingeri, il quale per il sommo caldo 
unitosi col D. Paolo nipote del padre Fortunato a cer- 
care aria fresca, gli dice il D. Giov.*: O Lorenzo, son 
crepato di ridere, e non ne posso più. Peppi finto ra- 
gazzo con una delle sue convenzioni à fatto dare nel- 
l'impaziente il padre Fortunato^ ed è stata una come- 
dia degna d'esserle stato spettatore un rè. Il sig.^ D. 
Lorenzo, che Tè d'umor allegro , udendo da suo fra- 
tello, ch'è d'umor serio, che con tanto piacere era riu- 
scito quell'atto, « andiamo, disse, di nuovo a compir l'o- 
pera » e cosi fecero; s'appattarono li sig.*** Filingeri, ed 
entrarono a far le parti di recitanti il Gallotto, finto 
ragazzo, ed il D. Paolo Caputo, nipote del padre For- 
tunato. Comincia il Gallotto: Gnuri p. Fort. I ah gnuri 
p. Fort. I Quel poveraccio era ito la seconda volta a 
letto, ma avea la testa cosi riscaldata, che non ci po- 
teva sonno. In udire di nuovo la voce di quello da 
lui appreso ragazzo, cominciò a dar nell'ismanie, ben- 
ché finse di non udire. Gali.: Gnuri p. Fort.! ah gnuri 
p. FortJ affacciati^ chi ce' è ccà lu gnuri D. Paulu ^^. Allora 
cosi nudo com'era affaccia alla fenestra, e dice: Tu fighiu 
^ miUf si picciottUy diavulu ì tale chi sustul Chi trivulu voi? 
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Mi m dassari durmìri^^. Gali.: Pirdunatimiy gnuru:(^u, tu 
vitti lu gnuri D. Pauluy chi V, S. nC avia mandalu un- 
d'iddu pri conciriari lu nego:(iu di li ficu e f arimi dati 
un t07i:(iddu di pani; iddu non mi vulia cridiriy ed tu l'aju 
carriaiu undi V, S, pri fari la facci prova ^^, P. Fort.: Ah 
mariolu furfanti l iu non faju dittu chi me niputi non avi 
negOT^ij cu lu cunventu? Coma ci vaiy e dici lu rivesciu! 
Gali.: Gnuru7^7;Uydunca strantisi^K P. ¥ ori»: Briccunoitu, si 
vegnuy ti la voghiu dari la strina ^^. Sig/^ niputiy V, 5. avi 
da sapirì chi stu picarunottu mi va mittendu in cimentu 
di disgustarimi cu lu Priuri; V, S, sapi di chi didicatu 
omuri iddu sia; sintirà chi c'aju fcUtu sgarrari stu par- 
titu di li ficUy pb dimani scrivirà a lu Provinciali cV iu 
c'intorhidu lu guvernuy e mi farà sautari di ccà comu un 
tappu di masculuy ed iu ora sugnu avan:(atu in etày non 
p07i:(u fari chiù sti sfra':^ girandu tutti li conventoli di 
la provincia; giacchi lu sigJ* m^à fattu la carità di ricon^ 
durmi a la palriay procuru di lassaricci l'ossa ^t. Divi dunca 
sapiri V, S. (e qui lo ragguaglia di tutto ciò che sopra 
si disse) e passò un quarto d' ora, molto più che di 
tanto in tanto v'erano V intermezzi del Gallotto. Ora 
vidia V, S. si iu aviria obligaT^ioni di sfasciaricci un lignu 
di supra a stu mulacciunottu ^* ? D. Paolo : Già mi sugnu 
risu capaci di l'affari; iddu mi dissiy lu picciotiUy chi (fi 
l'ordini di Vostra Paternità di raccoghirlu a casa pri sta 
siray e daricci a mangiariy thi non avi undi iri, Af ai dittu 
accussìy gioja miai Gali.: Non mi lu dissi V, 5., gnuri p. 
Fort. P. Fort.: Al mentituri latrunottu! Gali.: Si sig/* ! 
portu li signali; mi lu dissi quandu iu vulia ristari pri 
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Sta sira tUra lu cunventu. P. Fort.: N*auiru testimoniu ed 
voli; chist'è capaci a farimi impendiri. Sig/' niputiy duviti 
sapiri»., (e qui perde un altro mezzo quarto in giusti- 
ficarsi). Gali.: K 5. avi raggiuni; sgarravi iu; mi uni 
vajuy chi cci dicu a lu me patruni? cci li dati li ficu? P. 
Fort.: 5/^/' niputi, dalicci quattru cauci di parti mia. Non 
t'aju dittu chi s' aspetta a lu Priuri l Gali. . Ma lu me 
j patruni mi dissi, chi si non e" è lu Vriuri, ed iu aju a- 
spittariy parrassi cu lu />/' Fort, e ci purtassi la risposta; 
ma si nò s'accatta li ficu a nautra banda. V. 5. mi dici 
d'aspittari; iu non aju undi iri, e cci dirroghiu chi lu gnuri 
p/' Fortunatu non mi li vosi dari li ficu. P. Fort. Tu sempri 
canti la stissa can:(una; ti vurria fari la sunata cu un ha- 
stuni; mancu mali chi c'è lu testimoniu di lu miu sigJ ni- 
puti; vattindiy mulu bastardu, chi dumani ti voghiu fari 
mettiri sutta^ pr' imparari ntra la carsara dda verità chi 
vai negandu. 

Sonarono in quel mentre Tore quattro; Don Paolo 
disse: Sig."" :(io, Vora è tarda; il negozio è inteso; F. S. mi 
benedica. P. Fort.: Bona sira a V. S. e mi compatisca; [e] 
si chiuse la finestra. La compagnia delli sig.**^ di Fi- 
lingeri e col Caputo e Gallotto ripetendo ciò che ab- 
biam detto , e tutto quel che abbiam tralasciato per 
non portare più a lungo il racconto, andarono a dor- 
mire con tai penzieri allegri ; non cosi il p. Fort., il 
quale passò tutta la notte in veglia. Sicché il dimani 
all'ore otto era per la terra, cercando airOricchiazzi ^^ , 
padrone del supposto ragazzo, domandava ad ogn'uno 
con cui s' incontrasse , e nessuno sebbe darle nuova ; 
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s'abbattè con uno finalmente che n'aveva cognizione, e 
le soggiunse: « Questo, padre, sono anni 17 che ne 
passò all'altra vita ». Più qui si confuse p. Fort, pre- 
venuto dalla specie 5° che fosse vera l'incombenza di 
quella compra, ed appena era spuntato il sole, si porta 
alla casa del suo nipote, facendolo svegliare nel meglio 
del suo dormire, ed entrando in camera di quello, poco 
mancò che non si mettesse a piangere (tanto era il ti- 
more di esser rimosso dalla patria); lo priegò che l'a- 
jutasse in quello a lui doloroso frangente. All' ora il 
D. Paolo lo rischiarò dicendolo essere quella stata una 
burla delli sig.*'* Filingeri per mezzo del p. D. Giuseppe 
Gallotto, e sciolto già l'intrico della comedia, si serenò 
il p. Fortunato per una notte uccellato. 

28. Copia d' una lettera 

d'un fratello carmelitano dalla massaria del Celso nella 
piana di Milazzo inviata al F. Diodato carmelitano nel 
convento di Pozzo di Gotto, cavata dall'originale dal 
molto rev. p.re Esprovinciale m.ro Raffa, e consegnata 
a me nel 1739. 

Lettera del fratello. 

Prendo la pina intano en gra malicunia dil casco dolo- 
ruso so cese a ceso doe stejo io, (Spiegazione: Prendo la 
penna in mano con gran malinconia per il caso dolo- 
roso, che successe nel Celso , dove io sto). Lettera : 
Alli 16 deir corretti musi avia 4,4, chilini, e cheche frido 
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non mi ditruai canigla , mei davia , e mi rimai , u pocu 
tracipitro dì Tlaga, doe dna sale pur lu tepu di la di la 
curnara per salare accuni cmux^i di callo di tunnu, (Spie- 
gazione: AUi i6 del corrente mese avevo 44 galline, 
ed in questo freddo non mi trovai caniglia 5» , nia ne 
avevo, e me ne trovai dentro un cesto di paglia, dove 
io tenevo sale per il tempo della tonnara, per salare 
alcune cose di callo di tonno). Lettera: Ora io :(io tolae 
drette pistro di paglia, e cacciae tutto il sale cula cania , 
culaca cauda cila pi:^ietra lu caino , e mi dii al curnito, 
(Spiegazione: Allora io scotolai detto gistro di pa- 
glia 52 , e cascò tutto il sale con la caniglia , e con 
l'acqua calda ce V impastai tra il bagano [tegame ?] e 
me ne andai al cannito). Lettera: Alla minata di Cur- 
nito cacai le chiline^ e non via nulla. Mai picudda pi- 
cudda, (Spiegazione : Alla tornata del cannito , cercai 
le galline, e non vedea nulla; gridai: pulii pulii !). Let- 
tera: Troo il Za:(Oy delli noaralli, e vejo tutti chilini, ca- 
puni e calli morti parti calu caglaro, e parti tra la Zacca, 
de staje lo cavallo trovai un callo e u pagani morto sutta 
di :(ichi di cavallo, (Spiegazione: Trovo il jazzo delle 
galline ^3, e vedo tutte le galline, caponi e galli morti, 
parte tra lo pagliaro , e parte tra la stalla , dove sta 
il cavallo, e trovai un gallo ed un capone morto sotto 
li piedi del cavallo). Lettera: E così donadio mutino mi 
coglivi tutta la pugnani, e mi la misi tra la minaT^p^a, e 
mi dij a lu covetio, e trovaolo nosio patri piuri a letto, e 
io traso co la minaT^T^a i calli prena di cilini, e papuni , 
e calli morti, (Spiegazione: E cosi Domenica mattina 
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mi pigliavi tutta la pollame, e mi la misi ntra la bi- 
sazza, e me ne andai al convento, e trovo il nostro 
p. Priore a letto, ed io entrai colla bisazza in collo 
piena di galline, caponi e galli morti). Lettera: Mi do- 
mandò il pati priuriy che sortio la cosa ta ca bico:(a chi 
porti, io arrispusi porto gialini, papuni e calli morti, che mori- 
rlo tutta la pugnami, (Spiegazione: Mi domandò il padre 
Priore che cosa sorti ? tra la bisaccia che cosa porti ? 
Io risposi : porto galline , caponi e galli morti , che 
mori tutta la pollame). Lettera : e detto pati piuri mi 
rispusi netra vota che sortrio la cosa. Io arrepuse fu cani- 
già coi sale , e mi sacchetto di /arici mali , mi promasi ; 
e mi dicaseli più lu murruni di la Cu:(^iuana (Spega- 
zione : E detto P. Priore mi rispose altra volta che 
fusse la cosa. Io rispose : fu caniglia con sale, e non \ 
sapevo che gli facevo male; vi prometto : ve ne prò- $ 
curerò; più mi costò più il montone della carduana 54). \ 
Lettera : Poi mi disse va fa chido, ed io li dedi tutti por- \ 

curito. Vesto è lo casco, che non oo pena di gilini, e capuni, ^ 
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canto 00 pena di lo hello callo che era lo spasso, di tutta 
sta Silva, che mi catava ola pula spi:(iali di me^a notti 
a cornu, (Spiegazione : Poi mi disse : va fa quel che 
voi; ed io le diedi tutti per carità. Questo è lo caso 
che non ho pena delle galline e caponi , quanto ho ^ 
pena del bel gallo, che cantava ora per ora, special- 
mente di mezza notte a giorno). Lettera : Era a putto 
come avissi auto unnoculo a coposo , non mi curao si si 
pirriano a tutti li gialini , purché non muria lu callo 
(Spiegazione : Era appunto come se avesse auto un 
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orologio al capizzo; non mi curavo se si perdevano 
tutte le galline! purché non moriva il gallo). Lettera : 
chesta è tutto Ustoria fr ocello caro : considerate vue si io 
mi ao pigliato una gra malacunia (Spiegazione : Quest' è 
tutta l'istoria, fratello caro; considerate voi st io m'ho 
pigliato una gran malinconia) Lettera: Diti a fra Dio- 
dato che ce on:^e due ndi lu Proviciali Areno : i curru di 
do caletto Cavello: non resto abacion duvi viver o cori, A 
Ceso 2i,fibraro /. J. 7. Vostro Sarvo N. N, (Spiegazione: 
Direte a fra Diodato, che vi sonq onze due dove " l'E- 
sprovinciele Arena, in conto di D." Liberto Caravello: 
non altro, resto abbracciandovi di vero cuore. Dal 
Celso 21 febraro 1738. Vostro servo N. N.). 

29. Copia d'una lettera 

scritta da un calabrese di Cotrone a suo padre in Mes- 
sina, in occasione del terremoto accaduto alli io fe- 
braro 1743; e gli dava conto del prezzo de' porci. 



Cariss.*^ Padre e Fratello atnat,*^'- 

Credeva scrivervi morto, e vi scrivo vivo per il 
gran terremoto, che ci ha stato; che se avesse durato 
altre due ore, saressimo tutti in paradiso, che Dio ci 
liberi. Qui li porci al mercato sono saliti tutti al Cielo. 
Io solamente vi invio qui acclusa un poco di sasiccia 
fatta colle mie mano salvaggine: li porci sono arri- 
vati al Cielo 5^ . O ricevete o non ricevete la presente, 
rispondetemi. 
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30. Copia d'una lettera 

d'un Sacerdote della terra di monte Albano scritta al 
Prencipe della Cattolica, per confortarlo della morte 
del suo primogenito. 

Ecc,'^° SigJ Prencipe. 



Non ho inteso tanta pena da venti anni che ho 
podagra, quanto senti [sentii] la morte di suo figlio il 
più giovine. Questo Sig.»" Gesù Christo mi dita il mio 
cervello che si serve della legge macchiavellistica che 
cui ci fa bene lo remunera in mali. Questo lo [l'ho] 
toccato e maniato sopra la mia persona >7. Io non 
fazzo altro che dificci Ave marii, Creddi e Paternostriy 
ed io come lavassi la testa all' asino , e ci perdo la 
liscia 58 . Questo galantuomo di Dio avi la testa dura 
come Petru Paulu a la fumana, e con tutto ciò ci 
dico tre creddi la notte, e ci l'applicu a Maria Vergine 
che è tutta pietà, ed è amurusa, e al mio patriarca 
S. Francesco di Paula, S." Nicolau e S. Antoni. Questi 
tre sono galantomini e fanno qualchi piaeiri , ma lu 
primu , induratum est cor Faraonis. Soggiungo : chi si 
cifussi autru Diu m'aviria appellatu; ma è sulu; hon prudu 
ci fa:(p^a ! e bisogna fari costi di balena ^9 . Quandu dicu 
la missay e lu vidu, mi scantu vardandulu. E fa:(^ti fini. 
SKaria Santissima ci guardi ! 
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31. Copia d'un biglietto 

scritto dal Sac.** D." Calogero Arrigo terminese, il qua- 
le trovandosi con due suoi amici in compagnia nella 
contrada deirArangio, pregava il Sac/* D." Antonino 
Romano, che era in Termini, a mandargli due filetti 
ed un piccione per complementar quelli. 
Il biglietto era del tenore seguente : 

Sig/ D'" Antoni, pirchl mi ritrovu alla rancu, V. S. 
mi mandirà due firretti, ed un picuni, e perciò lu strincu 
ni li me brache. 

[31. bis] Altra Lettera ^. 

Trapani 21 marzo 1741. 

Caris.™° in Cristo F."° Chi dò notizia del mio pas- 
sago da questa. I murriali comò be sapi per la sartorea 
da quela. Io poi sono sepiri quello stesso serevo, e 
amico da comandarimi , e mi oferisco tuto per tuto 
da servirivi, Ditolo al saristano, che mi farà dare la 
suoa fornelo dal Priricaturi de la Matichesa. ^' e mi 
lo rivarisi, e io mi ricasco di vostri favori a tenetimi 
comandarimi, mi saluti al F. Sanoto, F. Agostino, F. 
Ant.° Fio i questo finisco da bracalo da vero cori, co- 
feririmi al suoi sa : oraz.^ 

Il P.'® Montiliuni mi saluta e fato una cappa al suoa co- 
lorazioni, eun Calucu. (Questa ultima parte significa che 
il P. Mon> fece alla sua congregazione una cappa ed un 
calice). 



Fostro sey^ Giocchino Scibona, 



^. 




- SS - 




32. In Frazzano, terra della Contea di S. Marco. 



Vi era un sacerdote per nome D.*» Giuseppe Lau- 
reilo. Questo faceva il maestro di scuola; ma nel spie- 
gare quel verso : Pre rape prepositum vocali dicque praeu- 
stuSy lo spiegò nella seguente maniera : « Sintiti , pic- 
ciotti : vui antri nun sintiti la forza di stu versu , si 
iu nun cci dicu la rudizioni. Li P. Teatini sunnu di 
una religioni di cavalieri, e sunnu dotti; ànnu chisti 
lu so superiuri, e lu chiamanu lu P. Prepositu. Ora 
chistu cadiu ammalatu; pinzati vui quantu medici e me- 
dicini si misiru in rumuri; tra Tautri mali chi patia, 
unu era chi non avla appittittu; lu frattu ^* chi lu sirvia, 
sapia fari beni assai di manciari, e ci proposi varj pi- 
tanzi, e videndu chi di tanti nudda ci piada, finalmenti 
ci dissi si gustassi ^^ una ministrina di rapi ben cundita. 
— SI, falla, dissi lu P. Prepositu. Ci Tapparicchiau lu 
frattu bella assai, tantu chi lu malatu si la mangiau cu 
gran gustu. AUura li Patri, comu chi sunnu omini dotti, 
ficiru lu versu chi avemu a dichiarari, e fu misu 'ntra 
lu manuali K Chista è Terudizioni; dichiaramu: Tre rape, 
pri la minestra di rapi; prepositum^ chi vosi lu Prepo- 
situ; vocali, doppu avirila mangiatu cu la bucca; dicque 
praeustus, dici ca ci intisi un grandissimu gustu. Ora 
viditi comu si addichiara! Cui nesci, arrinesci ». 

Tanto a me il P/^ D.'' Giuseppe Gallotto della terra 
di S. Marco. 
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33. In Regalbuto nel 1735 nel mese di aprile un 
omo di bassa condizione dissi: Chi si voli fari^ qimndu 
lu binidittu Diavulu voli decussi! 

34. La manna del Monte di Trapani. 

L'arciprete che ha governato le anime della città detta 
Monte di S. Giuliano, con altro nome monte di Tra- 
pani, che fu Tanticha Erice. Questo, più semplice che 
scaltro, si era invogliato a fare scendere la manna del 
Cielo, come scese un tempo nel deserto, a sostegno 
e delizia degP Isdraeliti; diede V impulso maggiore ai 
suoi desideri) la vicinanza delle feste di Pentecoste. 
Onde cominciò a predicare al suo populo che si pre- 
parasse con orazioni e mortificazioni nella novena dello 
Spirito Santo, per ricevere da esso si segnalato dono; 
altro non inculcava in quei nove giorni [a] quella gente, 
che allora era d'altra pasta più semplice che non è la 
presente; appunto di giorno in giorno aspettavano il 
celeste favore. Era corsa già tutta la novena, senza 
ricever la grazia bramata. « Non dubitate, la inanimava 
l'Arciprete, che i doni quanto sono più grandi, tanto 
tardono a venire; forse dommattina gioverà a noi ciò 
che anelanti spettiamo ». Non era ancora nella Dome- 
nica spuntato il sole, che il sagrestano si porta alla 
chiesa per apparecchiare gl'altari; ma che! su l'altare 
maggiore ritrova come una ciambella di materia li- 
quida e bruna, e stimandola un gran misterio corre 
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darArciprete a dargliene la bona nova. Subito la cre- 
dette ciò che non era; si portò in chiesa per osser- 
varla, e decise esser di già piovuta in quella notte la 
manna desiderata; convocò il popolo con il sono fe- 
stivo delle campane; il quale ragunato insieme col suo 
maggistrato, montò sull'altare il Pastore di quel gregge 
per pascerlo prima colla divina parola, poi colla manna 
piovutali. Mostrò in primo luogo il favore' distinto dal 
Cielo in mandar loro quel benefizio cosi grande. In 
secondo luogo la preparazione che ricercavasi in quelli 
che dovean riceverlo, e chi mai si sentisse lesa la co- 
scenza di qualche colpa la detestasse con dolore e con 
fermezza di mai più commetterla, altamente quel pre- 
zioso cibo invece di fargli gustare quel sapore che si de- 
siderava, sarebbe divenuto insipido e disgustoso; « ven- 
ghino dunque ad assaggiarla i sig.*** del magistrato ! » e 
quelli con una straordinaria umiliazione si appressa- 
rono all'altare, ove l'Arciprete con un cocchiarino di 
argento in mano ne prendea una piccola porzione dal 
altare, e mentre il riponea nella bocca del Capitano 
gli diceva che sciegliesse coli' interno del suo cuore 
quel sapore che più gli aggradisse. Tanto fece il Ca- 
pitano , ma in entrar quella manna nella sua bocca, 
al sapore, all'odore parevagli escremento di gatto, ma 
nulla disse , stimando ciò pervenire dalla sua rea co- 
scienza; tanto avvenne ai giurati, altrettanto alle prima- 
rie persone, alcune delle quali si vomitarono ; fecero 
migliore indagine , e ritrovarono che il gatto che si 
allevava nella chiesa per guardarla dai sorci, costume 
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che pur tutta via si mantiene, avea piovuto alli Mon- 
tesi la sua manna preziosa. 

35. La seguente Seguenzia è commune alla gente 
della terra di MongiuHì ^^ vicino alla terra di 
Tauormina. 



Stianzidda Stianzidda 
Nsolia Dsolia in faidda 
Testi d'agghi cu Sibidda. 

Quantu tremu malfatturi 
duandu judici avvinturì 
Cu tri testi di scursuni. 

Turba miru sparanzonu 
Pri limburgu di Sionu 
Focu a donni lampi e tronu. 

Morsu sta pebbia e natura 
Curri, surci, a criatura 
Giudicanti arraspatura. 

Libri scritti pri lu fetu 
In quo totu continetu 
Quandu mundu judicetu. 

Giuda Terramu chi vili 
Ciocchi Iati chiappareddi 
Nuddu ndurtu rumaneddi. 

Chi si miseru tu Dutturi 
Lu patruni arragghiaiuri 
Cu' nun vidi sta a li scuri. 

Rè trini enda ma j estati 
Chi sarvandu sarvi e gati, 
Sarvi a mia chi ti su frati. 




~ 59 - 





Ricurdari Gesù Pia 
Pri la casa e pri la via 
Non mi perda stiddaria. 

Gridi a mia si diti lassù 
Ti nni ridi in cruci a spassu 
Tantu labru di mulassu. 

Giugu dudici minzioni 
Donna fu rimissioni 
Ntra dia curazioni. 

Tu ci mbiscu tocca reu 
Gu carbuni vultu meu 
Giudicanti parcu a Deu. 

Ghi Maria assurbisti 
E Latruni m' esaudisti 
Michi oculi spirdisti. 

Preci mei non su digni 
Si tu bonu fa benigni 
Non ti perdiri ntra li vigni. 

Intra l'ova locu apprestu 
E dibiddi m assiquestra 
Statueddi parte a destra. 



Gonfutati maliditti 
Xammi larghi e burzi st ritti 
Voca a mia cu biniditii. 

Ora a suppa mi l' inchivi 
Gori cuntritu quasi lini 
Giciri crudi senza fini. 

Lagrimusa stanza ad idda 
Ga risurgi la faidda 
Givolicandu l'omu reu; 
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Circhi cersi parci Deu 
Gesù pia Domini tu 
Raccumandu arma mia. 

Dacci o ricchume nonnu me nonna me 
Zia e cu splendenti visu 
Abbiati in paradisu. 

36. Salve Reggina. 

Parte della quale suol dirla [la] monachella la Miccina 
giojosana abitante in Patti, parte un ragazzo di Rac- 
cuja ^^ , e parte da una donna di Bronte. 

Salve Reggina , tri misi di corda , vita torcedo , spara nostra 
salvia, a tia chiamamu, a tia sparamu giumenti sufFrentij, nacchi 
lagrimaru valli, jergo avvocata nostra lo stu scunverti, Jesu bi- 
niditta putari, vintis tui, o notivo spusu siliu lu stenni crimensi, 
o Spia, o dulcissima virga Maria. 

Ora prò nobisi S. di Genitrici. 

Benetìziamu grazia a Christu dumandamu a me. 

37. Credo 

raccolto dalle parole di esso ^7 , dette da un cieco pa- 
lermitano, da un ragazzo raccujto ^^ , e communeraente 
dalla gente della terra di Mongiuffi. 

« Credu in nuetetu Diu Patri me ripitedda Stazzuni di lu celu 
e di la terra e di Matru Franciscu nfilamicci unicu Dominu no- 
stru, chi fu cunzertu di mastru Santu e cugnatu di Maria Virgini, 
passau sutta lu ponti di li Puntani, fu crucifìssu, mortu e siburcu; 
sesti scindi a la Ninfia co to zia Diana, resurresci a mortu senza 
a la Zena, sedi a la destra di Putenzia, e d*idda scindiu airindij 
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a guirriggiari cu li vivi e cu li morti. Creddu lu Spiritu di Santu, 
santi Matri Cresia, santi cumunicati e scomunicati, rimissioni di 
li mei piccati, ne carni, ne surra ce [cè]y la vita materna a me ». 

L'ho avuto dal sig/ D.° Silivestro Mustica di Trojna, 
e parte Tho inteso io. 

38. Veni Creator Spiritus. 

D'una femmina di S. Militello Valdemoni ^9 . 

Veni lume crea spiritu 
Vintrisca ora mbistia 
Inchi perna la grasta 
Chi cuneria sti pecuri. 

£ di celu si sprattica 
Altissimu coni un Diu 
Ponzio vivu si digna 
E sparti tu la sunza. 

Setti infurma e smura 
Di lu celu paterna testa 
Nchiacca strittu a Diu Patri 
O Simuni ditta e sgutta. 

Da la carma a lu Missenziu 
Vanfundu, mura e accorda 
Calunfernu nostru corpora 
Virtuti ferma e sperfida. 

Oste bella di Longi 
Da ammèa duna sprocchinu 
Ditturi senza premiu 
E videmu donni nostri. 

Per tia non scindu Patri 
Scampamu d'acqua fili 
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Travu travustu sfini 

Non cridemu pri lu tempu. 

A Diu Patri senza gloria 
Ed affili menzu mortu 
E di retica sparlati. 
Consccula seculoru a mia. ^ 

L'ho avuto per mano del sig/ D.»» Biaggio Calde- 
rone di Micelio. 



39. Confiteor. 



Confiddiu, Diu , e nipitedda Beata M.' chi fa sirvizza , B. Mi- 
cheli ca cianci, B. Giov.* ca trisca, Santi Pazzozzuli Petru, e D. 
Paulu, e triulu Patri ca piccavi cimici cuncinzioni, erba ed obbra 
mi curcu, mi curcu cu Masi, mi curcu, judeu pregu la B. M. ca 
fa sirvizza, lu B. Micheli ca chiangi, lu B. Giù." ca trisca, li SS. 
Pazzozzuli Petru e D. Paulu ora e pri mia D. Ninnu lu nostru. 

L' ho inteso dal P. Duci , e molte parole da peni- 
tenti ignoranti nel confessionale. 

40. Varie preci divote 

solite a recitarsi da S.'** N. N. moniale vecchia di molta 
semplicità nel Monastero di S. Giovanne in Regalbuto 7<^ , 
attualmente vivente in questo anno 1738. 

Quinta Christi santifica me. 

(ella dice): Arma di Christu saccu fiatimi 7». 

Corpus Christi salva me. 
Cocu di Cristu non mi sanati. 

Sanguis Chisti inebria me. 
Saccu di Cristu mbriacatami. 
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%Acqua lateris Ch'isti lava me. 
Acqua di Christu lavatimi tutta. 

Passio Christi conforta me. 
Passuli di Christu appanatimi. 

O bone Jesu exaudi me. 
Bonu Jesu non m' ascutati. 

Intra tua vulnera àbsconde me. 
Tra la* tua gurna mettimicci. 

N<J permittas me separari a te. 
N'appurminari a mia. 

Ab hoste maligno defende me. 

Di lu porcu malignu non mi difìnditi. 

In ora mortis meae voca me. 

lubbe me. venire ad te, ut cum sanctis tuis laudem te, in secula 
seculorum. Amen. 

Arrobba a tia viniri a mia, cu li Santi tui mangiamu a mia, 
cu li zeculi zeculi. Ameli. 

Feni Sancte Spiritus, emitte celitus lucis tuae radia. 
Veni caudu Spitu emitte lucerti lucina di rata. 

Veni Pater pauperum, veni dator munera, veni lumen cordium. 
VeniP." Paulu, veni duna munnu, veni lana cornu. 

Consolator opti me, dulcis hospes anitnae^ dulce refrigerium. 
Cunzulatu al hortu, duci mangiamu, e duci rifrigeriu. 

In labore requies, in estu temperies^ in fietu solatium. 

Va Laura e resta, chi veni la tempesta, e feti lu salatu. 

O lux Beatis.' o reple cordis intima tuorum fidelium. 
O luci piatati, ricria cori a to fidili in chi cutuminu a satu- 
rari l'omini. 

Lava quod est sordidum , riga guod est a» idum, sana quod est 
san cium. 

Lava prestu surda piccha prestu arditu, sanami la testa cu la fauci. 
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Da virtutis meritum , da saluHs exitum , da perenne gaudium. 
Da marìtu carnicula causa , manda cu li Patri , e bivi vinu 
pancu. Ammeli. 



41. Magnificat. 



t\Cagnificat anima mea Dominum. 
Magnifica arma mia Donna. 

Ei exultavit etc. 

Si osau lu spiritu miu mlniu saluta a mia. 

Quia respexit etc. 

QjLiia la dispenza umida ancidda duna a mia. 

Ecce la sciòcca beati radici cu la stazioni. 

Quia fecit michi magna etc. 

Cui fìci a Minicu ca mangia, e cui lu porta, e santu. 

Et misericordia ejus etc. 

E misera ricotta purcedda cu purceddu timiti a mia. 

Fecit potentiam etc. 

Pici la menza li brachi d*Abramu superbia la menti corna toi. 

Deposuit potentes etc. 

Dipositu putenti sanu ad annari Turaili. 

Esurientes implevit etc. 

Currìti prestu li voi chi dissi missa la Nana. 

Suscepit Isdrael etc. 

Su sciecchi, e sala li sunzi la rescurdata miseria sua. 

Sicut loctitus est etc. 

Siccu lu latu di lu Patri Addamu arrobba e simina cu lu 
seculu seculi. Ameli. 
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42. Fragmenti di varie coselle dell'istessa. 

Deus in tiomine tuo salvum me fac. 

Dessi romina tua salva la vaccha, e la virtuti tua nllicca a 
mia. 

Zelus domus tua comedit me. 

Supra li Siculari avemu a zelari. > 

Trincipes perseculi sunt me gratis. 
Principi m'assicutanu e li gradi. 

In te Domine speravi non confundar in aternum, ^ 

In jiistitia tua libera me, > 

In te Domini spinavi non confunniri la terra. ; 

La giustia tua allappara a mia. ^ 

De profundis clamavi ad te Domine^ Domine exaudi vocem mvam. \ 

Diu di lu fundu' chiamavi a tia Donna, Donna na sarda duna ( 

a mia. < 



43. Litania 

solita a recitarsi dalla sudetta moniale, e da un' altra 

Conversa semplice dello stesso sudetto Monastero. 

Gridi Eleison. 

Christu Crusta Eleison. 

Christe sciala Nos. 

Patre ladeu. Miserere novi. 

Spitu Sardu Deu. Ora pii uovi. 

Santa Triaca unu Deu. Ora pri novi. 

Santa Maria. Ora. 

Santa Dei Cenacici Ora. 

Santa Virgo Virdi. Ora. 

Mater Tristi Ora. 
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Mater Divini gradi Ora, 

Mater Pristissima Ora. 

Mater Criatissima. Ora, 

Mater Minnulata Ora, 

Mater in terra data Ora. 

Mater armata Ora. 

Mater creaturi Ora. 

Mater sarvaturi Ora. 

Mater fruttissima Ora. 

Virgo virdi Anna Ora. 

Virgo praticanda Ora. 

Virgo porta Ora. 

Virgo clementi Ora. 

Virgo fidili Ora. 

Aspetta la giustitia Ora. 

Sala la pienzia Ora. 

Causa la lirizia Ora. 

Vas piritata Ora. 

Vasa la nurata Ora. 

Vasa fra Nicola Ora. 

Rosa Mustica Ora. 

Turri virdi Ora. 

Turri di pruna Ora. 

Do Rusariu Ora. 

Pedi di Sarda Ora, 

lamu a lu Celu Ora. 

Vastedda matina Ora. 

Sala ca mori Ora. 

Re lurnu piccatoru Ora. 

Cunsulafu suffritturì Ora. 

Basili Bastianoru Ora. 

Reggina muncil'ora Ora. 

Reggina pignataru Ora, 

Reggina pistulari Ora. 
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Reggina Marcu Ora. 

Reggina scapularu Ora, 

Reggina virdi Ora, 

Reggina sanu lu Monacu Ora, 

Agnu di colli scracca munni, marcia nobi domini. 
Agnu di colli scracca munni esala no sdomini. 
Agnu di colli scracca munni miserere novi. 
Suttu prisuttu frijnu li Santi Dei Genitridrìci nostra scarcasioni 
ne dispina in nicissitati li li pecuri cuntali libra a nui senipri vidi 
Gloriusa e Biniditta. 

t Ora pri novi S. di Cenaciciri 
^ Guttaru tigna priemisiru a Cristu. 

Oriminu, 

Gratta antuani chisti su 1* Omini crimenti mastru cofurna cu 
TAngilu nunciamu crusta fìliu ivu incatinazìoni cugnatu, pri passa 
razioni eju, e cruci rilassazioni gloria pirducamu pri crastu doma 
nostru. Amia. 

Nò scumponi a mia. 

Bedda Licca Maria. 

44. De Profundis 

solito a recitarsi dalla Congregazione del Casale di 
Ruidi, e udito da me dalla bocca d'uno di quelli con- 
gregati per nome Francesco Majo, e fedelmente tra- \ 
scritto. 

Deu prifundu escamamu Marita Dominu ed omini escaudi a 
ducirì mia. 

Fia volus tua estendenti dud ubricazioni mia. 

Bella iniquitati conservari a Domino Domini, e sustinebi. 

Capu Dea profìcia mia, ciò est supporta V argintuo sostina in 
vita Domino. 
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S'ostina Parma mia in verbo era, e spero l'arma mia iri in Do- 
mino. 

Custoddia matutina , e usta , e notti jeu speru mistra era in 
Dominu. 

Capu d'omini misericordia, e cupiusa capu Deu e rivirenzia sarvi 
maistra Deo. 

Sevon senignità scàbus a Deo. 

45. Recitandosi 

nella Congregazione di S. Matteo di Palermo l'officio 
dei Morti 7*, ad uno di quei frati toccò in publico leg- 
gere la sua lezzione^ ed usci dalla sua bocca del tenore 
seguente: 



Homo natus de murmure brevi vivens temperie repletur mul- 
tis miseriis, qui quasi stos aggraditur, et cunta retu, e fungi ve- 
latambra, et nunqua neo destatu prilimanu cu scommodt venire 
saculo stuo, e adduciri cum tecum in iudicium, chi potes Tacere 
munnu d'immunnu conseptum Temine munnu tu chi sulu sì ? breve 
die somini sun numeru smensiu eju aputestu. Costi tristi termine 
sueju chi pri tri tari non puteri. Zicidi spaulinu mabeo, e quiesca 
d'una cottanta venia sicut mercurij die scujus. 

Notai questa lezione esser stata tanto celebrata in 
Palermo, che molti la recitavano a mente; frai quali 
il sotto ciantro Maròorana uomo faceto, e affezionato 
ai Gesuiti, spesso ne faceva menzione avanzi ad essi, 
ed io essendo studente ebbi il piacere di udirla dalla 
sua bocca. 

Non ebbi la sorte di udire tutti i spropositi scap- 
pati da altri nelle altre lezioni dell'officio de' morti, 
ma riferirò alcuni membretti di tali lezioni, in quella 
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maniera come me Thà riferita padre D. Giuseppe Gal- 
lono di S. Marco , quale sta presente mentre alcuni 
pubblicamente le leggevano. 

Il Sacerdote D. Nicolò Ferraloro in S. Marco reci- 
tando nel publico officio la lezione i* del 2° Not."**, in 
cangio di dire: B cansumere me vis peccatis adolescentiie 
meay colla sua voce disse : E cuonsumeri chinu di pec- 
cati adolescentia mea. 

Il Sig/ Ignazio Lo Presti, gentiluomo di S. Marco, 
in somigliante occasione, e colla sua lingua blesa, mosse 
alle risa tutti gl'uditori, i quali in luogo di udire nel 1693 
nella cappella del Purgatorio: Pelli mea consumptis car- 
nibus, udirono: Vedi mea consumptis cornihus ad hasitos 
meumy et dededicte sunt tra un tuminu. 

Lo stesso in altra somigliante occasione, in quel- 
l'altra lezione: Quare de vulva exudixisti me etc: Quade 
de vulnede eduxisti mihi, 

46. Miserere dell! Romiti di ludica. 

Miserere me Deu secundu magu misericordia tuaria secundu 
murtitunedini e miserazioni ntuaria amdelia iniquitati mea. 

Lampiusa lava me li peccati mei, e sbrunda me. 

Ania peccata mea cognoscu quamtu nostru, è semprì. 

Tibi soli peccari, e non quaranti fìci giustiziar!. 

Simulabusti enea pregiudicari supra Tezzetera. 

Enichitati cu bussu pinciti ventri Matri mia , nzerta la virila, 
chi Diu non siti, e chi cosa meriti, et io miu curpa, e sapienzia 
tua mbutta nastimicara. 

Spergimi Domini supra dMssopu lava buendabbu lava a mia 
supra lu nidu di lu barbaru. 
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Nichitati mia bella nanfarusa me. 

Pattifìca supra lu nidu di lu biddìu astisu, e gaudiu ancora, se 
mundu cridemu, mundu a Deu. 

Rispiru miu rettu, e novu cu li senzij mei , fazzia mea spiritu 
Sant'Antoniu craziantua. 

Rè di ramici fidili salutamu dichiu, e spirito spiziali sbruiTullia 
a me zabbi, e sidicami stui nichità me convertenti. 

Se libera me sangu di bustu un Diu saluta a miu. 

Domini labia mia perna ossu nunzianti audi nova. 

Cuonia vulisti sacrifìziu ndardisti marti mi culla castidutica az- 
zitta biri a sacrifìziu un Diu. 

Oi mi bilignu e dumani ivi fraccu Domini ninitabirì zittabiri 
si si bcma. 

Sacrifìziu fandi giustizia supra Tautaru di virtulossu. 

Regula muderna scatta in paci a me. 



47. Sacerdote in Piazza che ricorda un moribondo. 

Fu chiamato in Piazza un Sacerdote, affinchè aju- 
tasse a ben morire un moribondo, vi accorre egli col 
Crocifisso , trova quel meschino che vaneggiava , pa- 
rendoli di essere non nel letto di morte, ma nella cam- 
pagna, che contrastava col suo somaro, e quello indo- 
cibile e disubidiente gh dava di alterarsi; si sforzò il 
Sacerdote di metterlo nel bon sentiero: ma perchè que- 
gli era fuori di se, proseguiva a drizzar le parole al 
suo somaro. II bon Sacerdote armato di zelo gli mo- 
strava il Crocifisso, egli dice: Costui è lu veru scieccu, 

48. Le gare di Nicosia. 



Le due chiese di S. Maria e di S. Nicolò in Ni- 
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cosia, che contendono fra di loro per il primato, ten- 
gono divisi per le perniciose gare T affetti non solo 
tra essi compatrioti, ma fin verso i Santi, contro i quali 
scappan loro proposizioni ereticali. Eccone una: Es- 
sendo dipinta la Nostra Signora, e a suoi piedi S. Ni- 
colò, uno dei Nicositi disse : Eccu sta a ginucchiuni a 
piedi di S. Maria comu un caparrunassu S. Nicola '^^. 

4(9. Ubbriaco in Regalbuto che dorme nel cataletto. 

Il Sig/ Gaetano la Valle, uno de' più gran bevitori 
di vino ne' nostri tempi, anneri con tal vizio Tonestà 
de' suoi natali, e mandò a male tutto il suo decoro. 
Passava tutta la vita se di giorno andando in giro per 
tutte le bettole, e bevendo di tutti i vini, non curan- 
dosi di andar mal vestito, per impiegar tutto il suo 
nel vino. Un uomo in Regalbuto notò che in una sola 
bettola per lo spazio d'una mezz'ora vi era entrato da 
17 volte, spendendo un quadrino per ogni volta per 
un bicchier di vino; onde era divenuto una favola per 
tutti i ragazzi e de' facchini. Nella notte prima di porsi 
a letto col fiasco in bocca recitava a modo suo la sua 
Compieta; faceva il primo sonno, ed in svegliarsi sten- 
deva il braccio, e dando di piglio al fiasco, che teneva 
sotto il letto, recitava il primo notturno; di nuovo si 
addormentava, in svegliarsi eccolo al secondo Notturno; 
poi al terzo; in alzarsi col fiasco in mano recitava prima 
l'Ore canoniche, andava, come dissi, a fornirle dentro 
le bettole. Alle volte era tanto carico di vino il suo 
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stomaco, che non potendosi più reggere in su le gambe, 
si gettava a dormire. Una delle volte si portò nella 
chiesetta de' PP. Domenicani, -chiesa rimota e mezza 
oscura e solitaria: non potea trovare luogo più adat- 
tato al suo sonno; in mancanza di letto, trovò una bara 
di morti, vi entrò dentro, e si immerse tutto nel sonno, 
e là durò sino alla notte. Solea andarvi in quella chiesa, 
come vicina alla sua casa, a compire le sue divozioni, 
un gentiluomo per nome D. Consalvo Picardi, il quale 
mi raccontò questo fatto, e niente accorgendosi, per- 
chè era presso l'Ave Maria, facea scuro, niente accor- 
gendosi del ubriaco, cominciò a recitare le sue preci; 
ecco ode nel meglio un rumuretto, e stimando che fos- 
sero gatte, proseguiva con intrepidezza il fatto suo; ma 
da 11 a poco ode un rumore , come uno che arron- 
fasse, si turbò allora ; e molto più che giorni pochi 
prima era morto un P. Domenicano, e poco lungi da 
lui era la sepoltura, ove stava sepellito; con tutto ciò 
si fece d''animo, e se quel anima avesse avuto bisogno 
di suffragi], recitò per essa il iKiserere e '1 De Profun- 
dis, Non avea ancora finito questi salmi, che ode un 
strepito cosi senzibile, come se stridesse la bara, e come 
se da essa uscisse un rancore; rivoltossi allora indietro, 
e vede uno che si alzava dal feretro, e gli parve che 
avesse in testa un cappuccio bianco; « questo, disse, è il 
patre domenicano da pochi giorni defonto, e da me 
che pretende ? » Il Sig."" D. Consalvo più non aspetta, ma 
con un salto vigoroso, si caccia fuori la chiesa, entra 
nel atrio del convento tutto impallidito ed anzante, e 
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dimandava cosa avesse; rispose, che il poco fa dome- 
nicano defonto era uscito dalla sepoltura e si ritrova 
nel cataletto. Si uniscono varie persone, entrono in 
chiesa e vi ritrovano dentro la bara, che già comin- 
ciava a svegliarsi, il Gaetano la Valle; e perchè era 
canuto come un ligno, quella sua canutezza fu appresa 
per il bianco cappuccio, e perchè avea deposto il man- 
tello, e rimasto col giuppon bianco, in quello oscuro 
parea come i Domenicani vestiti di bianco: quello ran- 
core s'intese appunto quando eruttava il vino , e lo 
struUore fu caggionato dal ruminarsi 7+ che faceva nel- 
l'atto di svegliarsi dal profondissimo sonno. 

50. Il Mirchio di Patti. 

Era questi un giovane che nacque stolido, ma alla 
fatiga con il stento delle sue braccia procacciavasi il 
pane. 

Era ito in un giorno nella montana della Giosa^J col 
suo asinelio per far legna, e salito egli su d'un albero 
colla sua accetta, si pose a sedere sopra un ramo di 
quel albore, e in cangio di tagliare i rami di fuori di quel- 
l'albore del gran ramo, troncavane il tronco. Passò in 
quel mentre un contadino giosano, il quale gli disse : 
loccu, e non t' adduni, chi da pocu cu iuttu lu ramu 
sbalan:(i in terra ? e ne andò via. Il Mirchio non abbadò 
punto a quello avvertimento, ma prosegui con più ca- 
lore a terminare il suo lavoro; e avvenne, che insieme 
col albore precipitò a terra. Quella predizione fu ap- 
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presa allora dal Mirchio per profezia, e niente curando, 
che avea restato malconcio da quel alta caduta, corse 
verso il suo profeta chiamandolo, ed appressandolo che 
lo aspettasse. Giunto che egli fu al luogo del giojosano, 
poco mancò che non l'adorasse per nume; indi gli disse: 
Già mi insirtastivu 7^ la mia caduta; mi aviti a fari sia 
gra:(ia di 'nT^irlarimi la mia morti. Il contadino per torselo 
dinnanzi gli disse: Tu non vai a travaghiari cu Vasineddu ? 
E quello: Gnor sì. — Ora quandu ddarmalu:(^u si pidita 77 
tri voti a la fila tu sarai mortu, Addiu, Ecco il Mirchio si 
inghiottì zenza masticarla questa burla, per altro pro- 
fezia; torna al suo lavore, riduce in fasce le troncate 
legna, ne carica Tasino, e s'avvia per Patti; nel salirvi 
l'asino quella montata ben carico, eccolo scorreggiare 
per la prima volta. Il Mirchio si mise in timore; la 
salita seguitava più austera, i viottoli erano più stretti; 
l'asino che faceva più di forza, scorreggiò per la se- 
conda volta, ed il Mirchio impallidi; era già l'asinelio 
arrivato alla cima della montuosa salita più aspra, ebbe 
a far l'asinelio gl'ultimi sforzi; ed ecco l'ultima orri- 
bile scorregia , che fece gittare a terra il Mirchio , il 
quale veramente credette esser morto , sol perchè il 
giojosano gl'avea detto, che allora doveva morire. L'a- 
sinelio prosegui il suo viaggio : come prattico della 
via, se ne andò da se in città. Passavano per quelle 
campagne varie persone, e vedendo quel poveraccio 
prosteso a terra senza alcun moto, e che mostrava aver 
perduto i senzi, dandone in città l'avviso, e facendolo 
^ apprendere se non morto, almen moribondo, manda- 
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rono due becchini col feretro per dargli luogo di se- 
pultura; que' due riscosero il Mirchio, ed ei senza ri- 
spondere. Il color suo per li tanti strapazzi era somi- 
gliante a quel de* cadaveri, fu creduto anche da questi, 
che pria d' arrivare in città, il Mirchio sarebbe sfinito; 
lo mettono nel cataletto, se lo caricano sii le spalle, 
arrivano in città; arrivati al borgo si contrastavano i 
becchini ove dovuto avessero portarlo, e in qual chie- 
sa ? Allora risponde il Mirchio: lu quandu era vivu vulia 
essiti sipillulu tra la chiesa di la Madonna di lu Cinnaru, 
e tacque. I becchini, che erano ben stracchi del lungo 
viaggio, sentendo che il morto immaginario avea tutt'i 
sentimenti, posarono la bara nella strada, e a via di ba- 
stonate e di pugni il fecero risuscitare. 

Cosi a me il canonico Allotta della città di Patti. 

51. Il Morto della Giojosa. 

Era stato sorpreso e tormentato da un spasimo un 
contadinello nella Giojosa con tal vehemenza, che tutti 
lo tenean per morto: senza calore, senza polsi, e senza 
moto. Si sparse di già che il NN. morì di puro spa- 
simo; egli avea un poderuccio, e però c'era il fondo 
per far le spese del funerale proporzionato alla sua 
condizione; i preti non esaminando con tanto vigore 
quel sinistro accidente, ebber il penzier di far sufFragij, 
a quell'anima, che non era ancor uscita dal suo corpo, 
anzi quanto più violento era stato il mortale assalto, 
il vigore della gioventù con più di robbustezza potè 
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ribatterlo, a segno che quello nell'istessa giornata se 
ne andò al podere per cogliere i fichi verso l'ore 22. Ve- 
stiti j preti con cotta, sotto la Croce della Chiesa Madre, 
andaro processionalmente alla casa del defonto supposto; 
ma dal accorgersi che non v'era segno alcuno di lutto 
dubitarono che non avessero sbagliato la casa, e bus- 
sarono la porta di quel giovane: i preti domandando 
del morto, e quella rispose: Sig/' y si tini ju a coghirisili 
fichu 7^. Quanto restarono affrontati quei preti, ogniuno 
se lo può immaginare; basta dire che sino adesso riesce 
di rossore rammentargli tal successo, come io son te- 
stimonio. 

52. Il Porco di S. Antonio nella Giojosa. 

Si celebra nel sudetto paese con pompa la festa di 
S. Antonio Abbate, con apparato, con musica, con cera 
air altare; nel doppo pranzo con processione. Era in 
un anno riuscita con molta proprietà competente al 
paese; fu collocata la statua del Santo sii la bara per 
trasportarsi con inni e cantici per quelle strade; non 
era- ella cosi ampia che capisse a piedi del Santo il 
porco consueto che s'accompagnava per geroglifico; si 
misero allora in confusione per quel dovessero fare. 
Finalmente si determinò, che nel tempo della proces- 
sione si collocasse il porco nella stessa nicchia, ove 
era la statua del Santo ; e per non mancarsi alla do- 
vuta venerazione a quel porco in riguardo del Santo, 
gli si accessero due candele, se qualcheduno si fosse 
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ito a raccomandarsi. A me non è noto; ho specie, che 
questo fatto me l'abbiano raccontato i Fattesi, essendo 
la Giojosa soggetta al Vescovo di Patti. 

53. Donna inflatata. 



Nella terra detta Montagna Regale due miglia sopra 
la città di Patti 79, la madre del padre D. Antonio Caru- 
so, che è stato Proposito [de'] Conviventi nel Santuario 
del Tinnaro, fece una graziosa burla ad una femmena 
contadina, e fu la seguente: Era ita questa, non saprei 
per qual caggione, alla casa della madre del sudetto 
sacerdote, teneva ella una pegnata impastata con ovi 
di formiche, quali anno virtù di riempire il ventre di 
flati cotanto violenti, ed in numero cosi esorbitanti, 
che a dispetto d'ogni forzo escono con stridore e stre- 
pito più d'una tempesta, che mette in rumore l'aria 
con suoi spaventevoli tuoni. Arrivata la contadina alla 
casa dell'altra donna, fù^ accolta da questa colle maniere 
più cortese; la fece sedere e poi volle onninamente che 
vi facesse una piccola merenda. Appena però che il suo 
stomaco cominciò a fomentare quel pane se lo sente 
come se fosse entrata una leggione di diavoli; tutte le 
interiora, già mise in rumore, volean dare esito per qua- 
lunque parte trovassero per l'orribile golia che volea 
scatenarsi; la povera contadina, premuta da una parte 
dal orribile ribellione dell'intestina, ritenuta dall'altra 
parte dalla naturai verecondia , disse all' altra donna : 
GnurUy iu mi tini vaju; bon giornti a F, S.E questa, che 
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volea godere della batteria del gioco di foco ^°, gli disse: 
Chi fretta aviti ? stati nautra picca ^'. La contadina : Non 
Signura^ chi aju di fari. L'altra proseguiva a trattenerla; 
ma di già cominciò lo sparo dell'artiglieria, motivo alla 
povera contadinella di rompere ogni ceremonia, e par- 
tirsene; ma che ? dava due passi, ma erano accompa- 
gnate da quattro salve; il viaggio fu di un miglio e 
mezzo, fino che arrivò alla propria casa, che era nella 
campagna. Trovasi per sua disgrazia il marito, e ode 
darsi il saluto dalla moglie in quella guisa che le navi 
salutano le fortezze reali; s^imbestiall, e le rispose da 
prima con parole confacenti ad un rustico ; ma ella 
mentre procurava di giustificarsi diveniva più rea col 
non voluto suo strepito. Finalmente impazientato quel 
villano con un bastone accompagnò quel sono con tal 
concertata battuta , che poco mancò a far morire la 
povera moglie che tonava insieme, e riceveva su la 
schiena i fulmini delle non meritate percosse. 
Tanto a me il sudetto padre D. Antonio Caruso. S 

54. Motivo di pazienza insegnato da un padre Cap- 
puccino. 

Faceva il suo Quaresimale nella chiesa del casino del 
principe di Butera nella Bagaria ^^ un padre cappuccino, 
il frate Giuseppe Enna, che avea la cura del podere dei 
padri Gesuiti nella medema Bagaria. In un giorno di 
festa, unito al fratto della Gannita ^\ si portò al Gasino 
per udirvi la parola di Dio, ed appunto trovò il padre 
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Predicatore in pulpito che esortava gl'uditori alla sofFe- 
renza ne' travagli. Uno degrargomenti più forti che allora 
adduceva, si fu l'esempio di Gesù Cristo specialmente 
in Croce. E chi vi party dice a loro, sparti a li piaghi 
di lu suu corpu, e duluri di lu sb cori, appi a sustiniri 
V esorhitan:(i di lu Demoniu ? pigMau chistu la forma di 
surici pri farlu impa:(ientariy e poi si appiccicau a la Cruci, 
ci sauta in testa e s^accumen:(a a firriari tra la curuna di 
spini, chi era in forma di cappeddu, ed in ogni spina si 
ci aggravava cu duluri estremu di Nostru Signuri, lu quali 
non ci la detti vinta, ma sustriu ^^ cu invittu curaggiu du 
gran turmentu, e nui min putemu suppurtari una puntura 
di spingula. 
Tanto a me il fra Giuseppe Enna. 

55. Il seguente Vangelo 

dell'aspettazione del Parto, è solito recitarsi da un vil- 
lano della terra di Militello Valdemoni, e me l'ha tras- 
messo il padre dottor D. Biaggio Calderoni de' PP. 
Conviventi. 

Domini Sabiscu. 

H E custutò. 

Sintenzìa Santu Sancelìu Sumduca. 

^ Ngloria si tu Domini. 

Milli tempurisi suseru Àncilu^ e Verumi vilitati Gallilia un omu 
Lazzaru, e Virgini disprizzata, vinu cu nomu Dauì, e nomu Na- 
riose, e nomu Virginia Maria; e tu ngrassu Angilu fabru dissi: Avi 
Maria gratia prena Dominu stecu, e biniditta tu munierba , e tu 
meditiu fruttu ventri tua, e comu dissi stintatu esti D. Simuni Gesù: 
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e cu la barbata quali se chista salutano. Cuviu Angìlu Gesù ne 
Simuni Maria, tu rabinisti essiri sazia ebedeu: ecce Gilupare sci- 
muntinu niparu, e fìlu lattissimu vocabuli, e dubiti milli domini: 
Diu rignau patri seggiu, e regnu novu lagu in lanterna, e regnu 
e già non avi fini. Diu Tarria Angilu comu so fighiu ha dittu 
chi non moru jo nun cognuscu. Rispundi Angelu dissi Dei Spi- 
ritu Santu subarbaronte, e barbantissimu si rinberenti, e fìlioculi 
conusciti l'arti santu chi vocabit a filui sei. Eccu la zia betta pri- 
lugnata tua , e accunie nasu sestu mantili, si non eri mpassibili 
lebba Deu omne verbo: Dici detta Maria: Ecce medda Domini fia 
nuli sendu vermu tue. 



56. Ragazzo che fa testimonianza alla madre d'esser 
stato alla messa. 



In Brente era venuto dalla campagna, ove abitava, 
un ragazzo servente in una massaria, e come capitò 
presso a mezzo giorno, in vederlo la madre l'interrogò 
s'avesse udito la messa; quello rispose, che nò. — Presto, 
essa ripigliò, va alla Madre chiesa, che deve esservi 
Tultima messa, ed al ritorno dovrai darmi i segni che 
tu Tabbii udita. Parti il ragazzo , ed arrivò in tempo 
che usciva la messa cantata: stiede presente a tutto, 
ed osservò tutto, e fece ritorno alla casa. Interrogato 
dalla madre, della messa e delli segni, se l'avesse udita, 
disse ad essa: Andai a la chiesa, e ceranu tanti persuni, 
e la (là) a la trasuia c'era un scifu d'acqua, ed itti si Tiava- 
vanu la frunti, ed iu andai, e mi lavai lu frunti, poi ni- 
sceru di la sagristia tanti parrini cu li cammisdli in^collu, 
poi nautri dui parrini puru cu lu saimmarchellu russu, e 
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alVultimn vinta lu patri Arcipreti cu lu saimmarchellu russuy 
e la pastura a lu vra:(;(u^K 

Cosi distinse le cotte, le tunacelle, pianete e mani- 
pulo ed il fonte dell'acqua santa. 

57. Misteri] del Rosario nella chiesa di S. Nicolò di 
Nicosia. 

In ogni domenica sole pubblicamente recitarsi il San- 
tissimo Rosario. Per esser [ecjcitato il popolo a maggior 
divozione, vi è assegnato un sacerdote che avvivi quei 
sacrosanti misterij con alcun discorsetto divoto. Nel 1736 
stava esercitando questo ufficio un canonico di quella 
CoUeggiata per nome il canonico la Barbera, ed in una 
di quelle domeniche , in cui v' intervenne il Sìg.*" D. 
Forte Speciale, che mi rappresentò, poi mi fece scri- 
vere ciò che disse il sudetto canonico, ed è del tenore 
seguente: 

Primo Misterio. 

« Avendu lettu e rilettu un casu terribili di la Madri 
di Diu nellu libru di Tesempj; c'era un divotu; ci dici- 
cia: Madri di Diu, perdunatimi li mei peccati. C'arrispusi 
la Madri di Diu: Fade, remiltuntur tibipecala tua, Dunca 
dicemucci tutti: Madri di Diu, pirdunatici li nostri pec- 
cati, liberatici di li peni di Tinfernu, datindi la gloria 
di lu Paradisu. Fater noster^ etc. » 

Secondo Misterio. 

« Pastares loquébantur ad invicem: li pastureddi anda- 
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vanu in Gerusalemmi, chi è lu stissu chi diri in Bethe- 
lem. Videamus hoc verbum. Traseru ntra la .grutta, vit- 
tiru lu Fighiu di Diu, s'incuntraru cu alcuni autri, e ci 
dumandaru; Quem vidistis^ pastores ? Chi aviti vistu, chi 
aviti incuntratu, pastureddi ? Ci rispusiru: Vidimus eum 
non erat aspectus. L'interrogaru puru di novu, e ci ri- 
spunderu: Vidimus Jesum Christum Crucìfixum spinis co- 
ronatum. Lo vittimu mortu e sepurtu. Fater noster^ etc. ». 

Ter:(p Misterio, 

« Vuatri fimminazi, autru non faciti: mangiati, biviti e 
ngrassati da fra Giuniparu (qui quelle fecero un bisbiglio). 
Discurso de xorpore. La Madri di Diu chi facia ? Non 
mangiava, non bivia, non durmia, dunca chi facia, Ma- 
dri di Diu ? Priusquam in utero pariens , si ritirau , si 
chiudiu s'ammucciau? senti chi t'arrispundi. Undi v'am- 
mucciastivu, Madri di Diu ? Senti chi t'arrispundi: Nella 
Cappella di la SS. Crucifissu. E chi facia, Madri di Diu ? 
Recitava, ti dici , T offiè:iu di la Madonna Santissima. 
Dunca dicemu tutti nui: Madri di Diu, viricitamu, vi 
dicemu lu Rusariu, pri non vidiri lu vostru Fighiu Cru- 
cifissu. Fater noster, etc. ». 

Quarto Misterio. 

« Defunto Erode: già mori Erodi, già morto Arche- 
lao, già su morti li picciriddi innoccenti ; sulamenti 
ristau menzu mortu lu Fighiu di Diu pri lu fasti chi 
si pighiau di aviri mortu tanti picciriddi. Dicemucci 
dunca: Madri di Diu, facitindi muriri picciriddi, facitindi 
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muriri tutti li desideri]' di lu mundu, carni e dimoniu. 
Tater noster^ etc. ». 

Quinto Misterio. 

« Già semu morti: Oggi in figura e dumani in sepul- 
tura; mbiatu cui pri Tarmuzza so si procura *^. Vinìrà 
un jornu terribili, nellu quali sariti vivu la mattina e 
mortu la sira. Voi sapiri, chi ti resta, o omu, o fira- 
minazza, di tuttu lu to travaghiu? mangiari, biviri, dor- 
miri e ddoppu un linzolu strazzatu. Dunca, dici: Madri 
di Diu, vi pregu datimi lu linzolu chi mittistivu a vo- 
stru Fighiu, chi quandu nui muremu, vi lu purtamu in 
Paradisu. Tater nosier^ etc. 

58. Esempio. 

« Si leggi un esempiu nelli cronici di li PP. Cap- 
puccini, chi un latru, un assassinu, un furfanti prigava 
la Madri di Diu, e ci dicia: Madri di Diu, datimi saluti, 
di iu dumani putiri andari a lu nigoziu chi vui sapiti 
di arrubbari; chi poi, quandu mi ricughiroggiu, vi du- 
mandu pirdunu. Ci rispusi la Madri di Diu: Ah cani 
sciliratu, primu voi chi ti salvi la vita, e poi mi voi 
serviri ? Non ti voghiu pri miu divotu; vattinni ! — Di- 
cemocci tutti nui: Madri di Diu, nui non rubbamu, nui 
non vulemu fari mali, chi la Madri di Diu ndi chiama, 
ndi volia tutti in Paradisu. Dicemu tutti: Sia ludatu lu 
SS. Sagramentu. E viva Maria ! E viva Maria ! » 

E fattosi il segno della croce se ne parti. 
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Due riflessioni mi occorre qui fare. 

Prima si è, che il cavaliere D. Forte Speciale, che 
fu presente alla sopradetta predica, è d'una memoria 
felicissima, sicché de verbo ad verbum ve la ripiete. Egli 
rhà rappresentato avanti a me con tutta l'energia, tuono 
di voce ed azzione, come la fece al [il] canonico , e 
poi me la trascrisse. 

Seconda: Intendendo il signor D. Guttera la Via, che 
mi era stata communicata una tal famosa predica, se ne 
dispiacque molto. Almeno, mi disse, padre, non dite 
che ciò successe in Nicosia; tanto è certo, che questi 
è la maniera che suole predicare il sudetto canonico, 

59. Barbaggianne in Trapani. 

Non saprei in quale chiesa in Trapani c'era abita- 
zione di barbaggianni nel tetto; e come cotali animali 
dormono il giorno e vegliano la notte, faceano del 
rumore una notte. Uno nulla di ciò sapendo, trovan- 
dosi nella chiesa in tempo di notte, apprese che quel 
rumore fosse cagionato da qualche anima di qualche 
defonio sepellito in quella chiesa, che si faceva sen- 
tire, domandando in quella maniera suffragj; e benché 
si fosse atterrito da quel strepito, nulla di meno fat- 
tosi animo interrogò il barbagianne supposto: Anima 
penantey cui siti ì E qui non rispondea il barbagianne. 
Ave bisogno di suffragi ? Ne tampoco a questa. Quante 
messe volete celebratey forse tre? I barbagianni sogliono 
mandare questa voce: cbivi chiù; ed allora sciolse la voce 
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quella bestiola: chiù. Sentendo quello chiù, apprese che 
volesse più di tre messe, e rispose: « Cinque vi bastano ? » 
Il barbagianne proseguiva chiù. Dieci son buone ? Chiù, 
si avanzò a maggior numero, e sempre udiva chiù, si 
diede in busca di messe raccontando il bisogno che 
aveva quel anima, e però dovea impegnarsi ogni fe- 
dele in libertà di quel penosissimo carcere; tanto girò 
sino che s'abbatte in uno che era consapevole dell'a- 
bitazione de barbaggianni, e gli disse: « O barbaggian- 
none, che ti sei lasciato uccellare de' barbaggianni », 
e gli decifrò non esser stata quella voce di anima pe- 
nante; ma di un barbaggianni par suo. 

60. Campana stimata sonare da se sola. 

V'è fuori le mura della città di Trapani una chie- 
setta chiamata dal volgo S. Maritana. Solea lasciarsi 
la porta di essa per devozione de' fedeli aperta, e nel 
imbrunarsi la sera il sagristano l'andava a chiudere. Un 
giorno un asino trovando quella porta spalancata, en- 
trò dentro quella chiesa, e o il fresco, o altro com- 
modo a quella bestia l'invitasse a giacer in riposo, a 
questo appunto s'appigliò. Si annottò; il sagristano, al 
solito, andò per serrare la porta , ne si accorgeva di 
quel asino adaggiatosi in quella chiesa; si risvigliò la 
fame: e andava in giro della chiesa, avanzata la notte, 
l'asino, se trovava qualche cosa di soffiarla. Finalmente 
trova un sarmento secche, che faceva le veci di corda 
alla campana, cominciò a rosicarlo, e ccl tirare di qua 
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e di là sonava la campana. Attentò da princìpio il sa- 
grìstano; ma finalmente accertatosi della realtà del sono, 
usci di casa mettendo in rumore un vicinato ed ogni 
altro con cui incontravasi, gridando: S. Maritana l La 
chiesa chiusa, e la campana sona ? S'apprese da molti ciò 
esser un gran prodigio, con cui significasse il Signore 
o qualche gran cosa succeduta, o altra gran cosa che 
dovesse succedere. Andò intanto una gran chiurma di 
persone ad ammirar quello stupendo miraculo, e tro- 
varono esserne Tautore un asino affamato, di cui non 
si era accorto il sagristano , primacchè chiudesse la 
chiesa. 

6i. Naso in giudizio condannato da un Ficarrese. 

Predicava nella terra di Naso un religioso il suo 
quaresimale. Toccò, al solito, far la predica sopra il Giu- 
dizio universale , e procurò farlo con tutta lena , per 
imprimere sacro orrore ne' cori de' Nasitani. Or egli 
doppo che esprimeva colle più vive formule, ora i segni 
che lo precedono, ora l'avvenimenti che lo accompa- 
gnano, ora la sentenza finale che lo sossiegue, per fare 
una grande impressione ai suoi uditori si valeva di 
quella figura[ta] repetizione: Nasu o Nasu, undi ti vai 
a ficchi lu jornu di lu Giudi:(tu ? Era capitato in quella 
mattina in Naso un'arteggiano della terra delle Ficarre, 
quattro miglia distante da Naso, e comecché la vici- 
nanza de' paesi suole alle volte producere gare, queste 
due terre appunto hanno l'ambizione di essere in tutto 
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una miglior dell'altra, e spesso tra quei paesi succe- 
dono civili contese. Il Ficarrese, essendo l'ora della 
predica, entrò cogl'altri in chiesa per approfittarsene; 
ma udendo cosi spesso dal predicatore: Nasu o Misuy 
undi ti vai a ficcari lu jornu di lu Giudi:(iu ? si valse 
del punto a fare che restassero celebri i Nasitini in 
tutto il Regno nostro ed in tutti i secoli avvenire; si 
spiccò prima dal luogo dove era situato, si collocò 
su la soglia della porta della chiesa; ed in udire dal 
predicatore la solita repetizione: Nasu o NasUy undi 
ti vai a ficcari lu jornu di lu Giudi:(iu ? con voce più so- 
nora rispose : Tra lu purtusu di lu culu l Ed in dir ciò 
si mise precipitosamente a fuggire, 

62. Panegirico 

di S. Antonino di Padova rappresentato da un frate 
zoccolante nella terra di Cassano in Lombardia nel di 
13 giugno 1677. 

Dovendo il Patriarca Abbramo, queir Abramo dico, 
che fratello di Nacor et Aaron per obbedire al dolce 
comando di Dio e far del proprio figlio un sagrificio: 
Sacrificium Deo spiritus contribulatus, sovra l'aitar d^un 
alto monte: Mmtes GdboCy nec roSy me pluvia cadant su- 
per voSy lasciatisi i superbi apparati , li sontuosi ban- 
chetti, le sedie postergali, i baldacchini che usano i 
patriarchi moderni, senza intervento di canonici o altri, 
in una cappella patriarcale, d'altra esistenza non si 
serve che di quattro personaggi, cioè il medesimo Ab- 
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bramo, Isaac, un suo servo e Tasino. Expectate hic cum 
asino y dice la glossa interlineare parlando e maravi- 
gliandosi di questo gran fatto: Factum est cor meum tam- 
quam cera liquescens. Tale, o fratelli Cassanesi, succede 
oggi a me nel sollennizzarvi la festa del nostro glo- 
rioso Antonio, che la povertà de' suoi religiosi figli 
non gì' essendo permesso far altri addobbi, che quattro 
stracci di sedia ch'anno prestato per loro cortesia li RR, 
PP. Dominicani a guisa del sopradetto Abbramo, che 
sopra il monte di questa chiesa sta fuori della cam- 
pagna: Stetit in loco campestri^ del sig/ Piazza, rettore, 
mio amico: nAmice^ ad quid venisti ì Quale fu l'Abbramo 
nel cantare la messa d'Isaac, ch'è il nostro Sig/ Iddio, 
del servo che si trovò presente, ghe sono le Signorie 
vostre, che state a sentire, e dall' asino che porta le 
legna: Super omnia Ugna cedrorum tu sola excdsiofy che 
sono io : Asinus prasepe domini sui , quale raggrinzato 
a forza di bastonate de' comandi del rev.*^ padre Guar- 
diano, per non buttar via la baldella dell'ubbidienza, son 
comparso di trotto sopra il monte di questa catedra: 
Super cathedram Moysi, carico di legna d' un mal in- 
fasciato discorso per accendervi un foconaccio di di- 
vozione ne' vostri petti, e con dimostrarvi la neces- 
sità ch'avea il mondo per mantenere la fede catolica, 
che nascesse Antonio, e mentre a guisa di questo so- 
maro d'Abbramo coU'orecchie ingrinzite della mia au- 
dacia, e colla bocca ragliando, vado sparando sopra 
le montuosità di questo pulpito i calci de' miei con- 
cetti: Durum est tihi contra stimulum calcitrare: tenete 
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voi le cavezze delle vostre bocche : In canto et freno 
maxillas eorum constringe;, lasciando solo ragliare a me, 
che superando quel divulgato proverbio, che raglio 
d' asino non arriva al cielo , farò vedere che pene- 
trerà la mia voce: Vox clamantis in deserto, al cielo dei 
vostri petti: Coelum cceli Domino; onde, se voi m' os- 
serverete silenzio, io vi porterò a bere nelle pantanelle 
della gloria d'Antonio, ed incomincio. 

Due sorti di necessità assegna la filosofia, o Sig."^ 
Cassanesi (attenti, non guardate qua e là) una da teo- 
logi detta simpliciter , Taltra secundum quid; ma perchè 
non mi ricordo della definizione per adesso, e poi parlo 
con persone dotte, tralascio la spiegazione. So bene 
che la nicessità eh' avea il mondo d*Antonio era una 
di queste due, e che sia la verità, tralasciando il dirvi 
con alcuni che consistesse nelle prediche: Predica ver- 
bunij insta opportune, importune argue; collo stesso Apo- 
stolo soggiongo, che abbiate pazienza: Patientiam ha- 
bete; con altri che consistesse nell'udire le confessioni: 
Confessio et pulchritudo ; con tali' uno in servire alli 
spedali : Oportet Episcopum hospitalem esse; con tall'altri 
nel mitigare il Cielo con discipline: Et disciplina tua 
ipsa me docebit; ed io vi rispondo, che tutte^ queste cose 
ordinarie, e le facciamo anche noi Zoccolanti, e voi 
altri Sig.*^ c'avrete inteso qualche voltarella; ma non 
consisteva qua la necessità ch'aveva il mondo del mio 
Antonio. Onde andate a parlar col Quicumqjue, * e non 
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stupite. Interrogando lo dite che le paja della neces- 
sità ch'ebbe la fede catolica d' Antonio, e sentirete, che 
quell'oracolo vi risponde con quelle belle parole, acute 
parole : AnU omnia opus est ut teneat chatolicam fidetn. 
Che ne dite miei Sig/* ? Siete paghi del mio concetto ? 
Ah! che mi accorgo, non siete abbastanza sodisfatti, forse 
perchè non intendete quest'altra latinità per essere un 
poco oscura. Attendete a sentire il senzo: Ante omniay 
dice è Antonio; opus est, è di necessità, ut teneaty che 
mantenghi, catholicatn fidem, la fede catolica. 

E veramente non pare fuori di proposito; questo 
Quicumque dice molto bene la verità: Veritas de terra 
orta est , poicchè nato Antonio mio gloriosissimo Ante 
omniay ed essendo ragazzotto nella città di Lisbona, 
imparò subito dal nome stesso della sua patria Lisbona 
a pigliar la zizza buona, cioè a patire, ed andarsene 
via dal mondo, entrando immediatamente ne' Canonici 
Regolari : ma perchè ivi non vedeva adempire il suo 
desiderio, che era di patire: Vir desideriorum , perchè 
ivi si mangiava bene e si beveva meglio : Manducamus 
et bibamuSy e vi si fa una vita squisitissima, !Kors et 
vita in manu Domini, e se qualche volta accade fra que- 
sti il digiunare, quello che s'hanno da mangiare la sera, 
se lo mangiano la matina, e la sera per collazione qual- 
che galantariella, oh che santo digiuno !.. Ma torniamo 
presto al nostro Ante omnia, che già «'è calzato li sti- 
vali per partir via da questi Canonici. E dove t' inca- 
mini o bel zitello ? A che lasci si commoda occasione 
per servir Dio ? Nonne sepiuaginta annis Domino servisti? 
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Si può dire di te come di queirstarione [ch]e fuggi. Vien 
qua, vien qua, che, per quanto vedo, corri a frati Zoc- 
colanti. Or qui si che troverai il rovescio della meda- 
glia; vedrai le morbide cammise di lino mutate in ru- 
vidissima lana: Deus qui dai nivem sicut tanam, ì morbidi 
letti in sacchi di paglia: Tamqtiam paleas fetrurriy e cosi 
l'uomo come una nespola, o pera fiorentina, se ne starà 
sempre nella paglia; muterai poi la carne di capone in 
quella di pecora: Insuper pecora campii il vino dolce in a- 
gratìccio: Ferumlamen fex ejus non est exinanitay il pan 
bianco in quello di bracchi: Die ut lapides istipanes fiant. 
Sta dunque suU'accerto. Ma se n'andò via il nostro Ante 
omniay Sig/^ nulla curando e tutto sprezzando, e direte 
non fosse vera questa necessità ? Preziosissimo opus est? 
Clarissimo Ante omnia ? Sapete perchè e [ha] lasciate tutte 
queste delizie ? Delicia mea esse cum filiis hominum , ed 
in specie à cambiato quell'abito, ch'à quasi del colo- 
raticelo in questo saccaccio bigio del color d^asino, a 
cui io con raggione m'ho assomigliato ? Per portar la 
somma del martirio. Non perchè in questa mia reli- 
gione vi siano tiranni che martirizzano le genti (se- 
bene qualche volta quando si comincia a perseguitare 
qualcheduno, non si finisce cosi subito); onde una volta 
un rev. padre Guardiano, quale non voglio nominare 
per degni rispetti, mi prese a perseguitare talmente 
che per una bagattella mi fece stare per cinque mesi 
e due giorni in prigione : Guardtanus persequutus est 
me gratis; che mi volle far dare al diavolo: Et diabdus 
stet a dextris ejus. Ottenuta intanto licenza il nostro 
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Ante omnia di poter predicare nelle parti dall'infedeli, 
ed in specie a Marrocchesi, dove si fa il marrocchino 
rosso, colà egli s'invia di buon animo; ma per T in- 
fermità cagionatagli dall'asprezza delle penitenze, parte 
volontario, e parte per forza, non può proseguire il suo 
camino ; onde doppo varj viaggi e disaggi pervenne 
in Assisi, e di là partendo per Forlì per ordinarsi 
con alcuni Frati Minori , che non erano frati nostri, 
perchè noi siamo Minori Osservanti , e del nostro 
Ante omnia può dirsi ch'era Maggior Osservante. Non 
istarò a dirvi qui i di lui atti di mortificazione: SMor- 
tificamur tota die; ne il lavare i piatti: Qui intingit ma- 
num mecum in paropside. Non vi voglio fastidire col ri- 
cordarvi la disciplina a sangue che faceva tutto il giorno: 
Et fui flaggellatus tota die. Non vi rammento i digiuni 
e pan moffito ed acqua pura in tempo che fra i Ca- 
nonici Regolari avrebbe bevuto in neve: Nive dealba- 
huntur in selmon. Tralascio Tumiltà in iscopare le stanze 
e cortili de' Principi: In atrium principis sacerdotum du- 
cebam. Non già che si tratta dell'umiltà; contemplatelo 
in questo fatto veramente stupendo, ch'è stimarsi in- 
degno di predicare agli uomini, quasi non dicesse buoni 
concetti: Et concepit filium in senectute sua; andò a pre- 
dicare ai pesci: Pisces maris qui peramhulant semitas maris. 
Dunque con ragione posso dirvi, mio Ante omnia An- 
tonio: Quam est admirabile nomen tuum in universa terra 
et mari! 

Sentite, di grazia, per conferma della mia proposi- 
zione quest'altro prodigio, e vederete se io dico il vero 
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si ò nò, e col primo Papa del Vaticano bisognerà che 
rispondiate: Non te negabo (rocchio a me, Sursum corda). 
Si trovava in Ancona il padre del nostro Ante omnia 
Patavino, per essergU stati apposti due misfatti, l'uno 
per non aver pagato come doveva i Regij Ministri, e 
Taltro d'aver ammazzato uno. Il padre Ante omnia ciò 
sentito se n'andò dalli giudici, alli quali cosi favellò: 
Fos saeculorum iiidices, et vera mundi lumina, votis prae- 
camur cordium, audite voces supplicum; e non essendo 
quelli capaci, doppo due o tre Pater noster si portò al- 
l'epitafio, o vogliam dir cenotafio del nostro ammaz- 
zato, dove era sepellito, e gli parlò dicendo: La:(;(^arey 
veni forasy et surrexit qui erat mortuus. Poi l'interrogò chi 
l'avesse ammazzato: Responde mihi quantas habeo iniqui-- 
tates. Con fetida bocca, quadriduanus eraty rispose non 
essere stato l'uccisore mio il padre di lui; e allora tutto 
allegro il Santo se ne ritornò via: Et errare facit in 
{in}[ui0y et non in via. Era dunque di necessità, che questo 
mio Ante omnia, venisse al mondo per mantenitore della 
fede, e fu di necessità, perchè era condannato reo l'in- 
nocente: Innocens ego sum a sanguine fusti hujus. Fu di 
necessità, perchè levò d'errore alcuni di questi, che ve- 
devano il padre scandaloso: Necesse est ut veniant scan- 
dola. Fu di necessità, perchè levò via con quest'occa- 
sione gl'odij e mormorazioni de' parenti, e riparò ad 
altri infiniti mali: Malos male perdei. E mi direte che non 
sia vera la mia proposizione, e che non moralizzo 
con belli concetti ? 

E tacete tutti, e lasciate dire a me: Il mio glorioso 
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Ante omnia era di necessità che venisse al mondo; ma 
non vi fermate in questi chiribizij di poco momento, 
ma miratelo là qual altro Giosuè, che se quello fermò 
il sole, che qual cavallo spallato se ne correva alla stalla 
dell'occidente; quest'ancora [fermò] tanti e tanti soli di 
peccatori, che se ne andavano all'occidente de', peccati. 
Era un Moisè: che se quello con verga toccante fece 
scaturire l'acqua, questo toccata la pietra de' spiritati 
facea scaturire fuori i demonij, che come lepri fuggi- 
vano : Dcemon lepra fugiunt. 

Ma chi veggo ? non ho tempo di mostrarvelo or un 
angelo, or un profeta, perchè già s'avvicina l'ora di fare 
il gallospaccio al cielo, onde per non morire tra noi 
Zoccolanti (o gran torto ! quasi non fossimo degni di si 
santa compagnia) si fece portare in una stanza del suo 
confessore, vicino al monastero delle monache. E qual 
cosa t'indusse a far ciò, o bellissimo Ante omnia ? Tu 
che eri lo stesso zelo della nostra religione: Zelo:(ela' 
tus sum; e che t'abbiam dato il nome di Maggior Os- 
servante, dove gl'altri T anno di Minore per alienare: 
5/ conditionem suam faciat meliorem. E forse facesti me- 
glio cangiar tua condizione con andare là per esser 
meglio governato che fra noi ? Avverti che sono po- 
verelli, né ti potranno soccorrere conforme al tuo bi- 
sogno; ti senti forse svogliato, e la t'invij per ricrearti 
con un pò di cialde, ciambellette e mustaccioli? Po- 
tevi però dirlo al reverendo padre Guardiano, che l'a- 
verebbe mandato a pigliare. Nessuna di queste cose 
lo mosse, o Sig.*'*. Volete sapere per che cosa ciò fece } 
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Perchè egli era stato confessore e vergine, e perciò 
volle morire .in una stanza del confessore di quelle ver- 
gini monache, onde con raggione potrai implorare: Re- 
gina Confessoruniy Regina Virginum, ora prò nobis. 

Ma se rhà colta il nostro Ante omnia l E dove te ne 
voli lasciando qua giù noi, o padre ? A godere, tu mi 
rispondi: Gaudete in Domino^ semper iterum dico gaudete. 
Tu che eri tanto amator della mortificazione, non sa- 
pevi trattenerti un poco più, e non andartene così 
presto ? Non eri qua giù qual candela che illumini tutti 
noi altri che caminiamo nelle tenebre delli splendori 
del mondo: Erat lux vera qua illuminat omnem hominem 
venienlem in hunc mundum, O come ben dissi candela ? 
Attenti al senzo tropologico e paraglifico, come dicono 
gl'eloquenti; avete osservato mai una candela quando 
è nuova, e comincia ad ardere ? La tenete sovra un 
candeliere, o d'un altare, o nell'anticamera de' Prin- 
cipi: Ut luceat omnibuSy qui in domo sunty e doppo che 
è logorata più della metà, e che ne resta tre o quattro 
dita, vi resta per meccolo della lanterna; cosi era la 
candela del nostro Ante omnia ^ che doppo d' esser 
logorato ne' candilieri de' pulpiti e confessionali e di 
tante altre penitenze, Iddio se l'acchiappò questo mec- 
colo per farlo ardere in cielo: Venit cum lanternis et fa- 
cibus comprehendere eum. 

Ma non sij chi si disperi per la sua partenza, poiché 
non è vero che c'abbji abbandonato, anzi di là su siamo 
per riportare la luce delle sue grazie della celeste can- 
dela, come vediamo che chi a lui si raccomanda in 
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cose sode e rilevanti, egli a nessuno le niega: Facienti 
quantum in se est. Deus non denegai suant gratiam. Parli 
chi era ridotto a vedere ballare i barrattini, come si 
suol dire, e in un subito gli fu restituita la sanità: Egri 
stirgunt. Parli chi per la perdita d'un occhio era dive- 
nuto fiorentino , e per intercessione del nostro Ante 
Ofnnia, avendolo ricuperato diviene italiano ; parli chi 
a dispetto de' giudici portava la storta ed altre infer- 
mità nelle gambe, acciò quello non andasse prigione, 
o in galera gli furono cavate. Parli ch'avea perduto 
qualche cosa, e confessi subito, che gli fu restituita per 
sua intercessione: Membra resque perditas petunt. Parlino 
i giovani, che iti a caccia, anno recuperato i cani smar- 
riti: Accipiunt iuvenes et cani, E giacché, gloriosissimo 
%Ante omnia pronosticato dal gran profeta Atanasio, fai 
ritrovare le cose perdute, giacché qual meccolo t'ac- 
cendesti nella lanterna del cielo, favorisci ancora a me, 
che ho perduto il filo del mio discorso, non perché 
sia sazio, ma perché vedo storcere quest' idioti di ri- 
trovarlo, e a costoro che m'ascoltano, fagli copia di 
tua intercessione: Veni sante Ante omnia^ reple tuorum corda 
Cassanensium, mihique optatam gmtia tribue. Io di già l'ò 
ottenuta la grazia. Voi dunque, che già alla promessa 
fatta vi ò condotti alle pantanelle della gloria del no- 
stro Ante omnia, fatecci a vostro piacere una trippata 
di divozione, che bon prò vi faccia. E siccome quando 
s'abbevera qualche animale per farlo saziare con più 
gusto gli si ciuffola, cosi giacché Animalis homo non per- 
cipit ea que Dei sunt, il signor organista gli farà una 
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ciufFolata d'organo nel proseguire la messa cantata, e 
quando ciascuno si sarà abbeverato, a bon Conto faccia 
quello che fò io, che me ne vado di galoppo alla stalla 
della mia cella, per invogliarmi nello strame del mio 
riposo. 
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NOTE. 



* Nicosia nella provincia di Catania. 

* Pari a L. 5 e cent. xo. 

' « Giovanni, non ti muovere i calzoni (cioè, non toccare i cal- 
zoni), altrimenti si guasta la Passione», evidentemente si vuole 
imitare il dialetto di Nicosia^ il quale è del gruppo gallo-italico, 
ed il popolo siciliano lo ritiene francese. 

^ Naso, comune della provincia di Messina. 

^ Questa, di dar del santo al diavolo, è una delle bestemmie 
più grandi e più comuni in Sicilia. 

^ Bronte^ nella provincia ^ diocesi di Catania. 

^ Crosta, castrone. 

' Signore;, ho fatto la cena ecc. 

^ Lacciaia, scotta. 

*9 S. Marco, con;iune nella prov. di Messina, e nella diocesi 
di P^tti. 

** « S. Filippo d'Argirò »^ o Aggira, comune nella provincia di 
Qtaniji, e dal 1816 nella diocesi di Nicosia. 
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** Non so che coniuiiello sia questo Verta. 

^' Longi, comune della provìncia di Messina e nella diocesi 
di Patti. 

" ^inniy va meglio scritto mi Uni, me ne. 

^^ Capri, comune della provincia di Messina e nella diocesi di 
Patti. 

*• Manganello, dim. di mancano, ruota grande con cui si cava $ 
la seta dai bozzolL s 

^^ Aci-Catena, comune nella provincia di Catania, allora nella l 
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diocesi di questo nome, adesso in quella di Aci-reale. 
^' Maletto, comune della provincia e diocesi di Catania. 
*• Cioè, come il vescovo non avesse sospeso a divinis questo ) 
prete così ignorante e spropositato. 
'• Lo stuzzicavano, lo eccitavano. 
'* Cioè, a stuzzicarlo. 
'• Tutto il giorno trasportò tegoli. 
" Intendi, all'ufficio divino di prima. 

** Volendo parlare italiano, questo improvvisato oratore sacro $ 
mette la d dove è la r come suole spesso il popolo quando vuole 1 
italianizzare. Le sue parole dicono : « Vedete , figliuoli , quanto ) 
siamo miserabili ! Chi dovca dire a costei che nel [ntra du , tra s 
< lo) meglio de* {di di, de li) suoi capricci dovesse restare, come 
{ le bestie, ammazzata nella campagna ? Impariamo a spese d'altri 
) ad addrizzare i fatti nostri ». 

( ** Prevcnjhi a mio compare, avverta mio compare. Confessionario 
( confessionale. 

•• Scrivetene la informazione, sig. Notaio : ha detto tre volte 

mbé. 

" Cioè, deve eseguirsi una sacra rappresentazione. 

*• Era il tempo della immunità ecclesiastica , ed il reo , per 
iscampar la Giustizia, potea bene rifugiarsi in luogo sacro. Ecco 
perchè alcuni degli attori della sacra opera pensarono dì « met- 
tersi in salvo su la chiesa ». Storico è oramai il modo prover- 
biale: Tigghiari la chiesa di peiiu, per significare: mettersi in salvo 
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dopo di aver commesso un delitto , dato fondo alle proprie o 
altrui sostanze, rimanendo debitore, ecc. ecc. 

*® Lu Diavulu, intendi : Colui che dovea rappresentare, nell'o- 
pera sacra, il diavolo ricevette il Viatico; colui che dovea far da 
angelo, prese la fuga; il Cristo si rifugiò nella chiesa. 

^ Requiem aeternam dona ei Domine, et lux perpetua luceat ei. 

** Taternò ecc. padre, no. 11 confessore poi risponde col pro- 
verbio : Ca' è vista {o, Cu*' 'un è vistu) e *un è pigghiaiu, Uin pò 
gìjtri cari^aratu (Chi è visto e non è preso , non può andare in 
carcere). 

'* Cipollax^iia, sicil. cipudda^a^ e più comunemente cipuddaix,Uy è 
la Scilla maritima di Linneo , pianta acre e fortemente irritante. 

'® Nelle processioni de' frati Cappuccini portava la Croce un 
terziario, e non già un chierico con cotta come presso altri Or- 
dini religiosi. Essa era gigantesca (e perciò forse vuota di dentro) 
e senza pallio od ornamento alcuno. 

L* autore qui nota come nella provincia monastica de' Cap- 
puccini di Messina fosse una eccezione, cioè che nelle processioni 
reggesse la croce un chierico con cotta, e che dalla croce, pic- 
cola anziché no, pendesse un pallio. 

^* Che vi darò una buona ricreazione , un gran divertimento. 

" La voce gnuri, che in Palermo si dà a' cocchieri, in alcuni 
comuni si usa per signuri, signore; e si prepone a' nomi di paren- 
tato : Gnuri patri , gnura matri ; e si dà anche agli ecclesiastici 
come qui; Gnuri patri Furtunalu ecc. 

'* Da scriversi : Tale ccà, guarda qui, furbacchiuòlo ! Mulaccin- 
noi tu , alterato da mulacciuni ( mulotto) , e questo da mulu, e si 
dice in senso cattivo. 

^^ dichiarisi, v. intr., indispettirsi, corrucciarsi. 

*® Dio non voglia che ella s'infreddi; io me ne vado. 

'® Undi mi m'arricogghiu, dove ritirarmi, ricoverar questa notte. 
Notisi il mi caratteristico de' dialetti siciliani del Messinese , del 
quale nel mio Saggio di una Grammatica del dialetto e delle parlate 
siciliane (Fiabe, voi. I, p. CCX) scrissi ; « Il mi sta ora per che, 
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congiunzione, ora per semplice ripieno, come nelle frasi: « Voli 
mi ci trovu un cunfìssuri » (Milazzo). Vuole che gli trovi un con- 
fessore). « Voli mi mi pigliu la risposta (Novara). Vuole che mi 
pigli la risposta) ecc. » 

*" Vattindi ecc., vattene, dunque, con una nave di diavoli! Oh 
guarda che rompiscatole \ Pesta amara, pesta di t*..., vale rompi- 
mento di scatole, seccatura, molestia insopportabile. 

** Non vi adirate, signorino, che me ne vado. 

** Affacciatevi, che c'è qui il sig. D. Paolo 1 

*^ Tu, fìgliuol mio, sei tu giovane o diavolo ? Oh guarda die 
rompimento di capo ! Che diavolo vuoi ? Vuoi tu lasciarmi dor- 
mire ? 

** Ed tu V aju carriatu ecc., ed io l'ho condotto (qua) da lei 
per fare un atto di affronto. 

** Signorino, dunque io fraintesi. 

*® Brìcconcino, se io ci vengo, ti vo' dare la strenna (te lo 
vo' fare un regalo; ti vo' picchiare di santa ragione). , 

*' Procuro (fo di tutto) di lasciarvi le ossa per morirvi. 

*® A questo mulo, a questo fìgliuol di p.... 

*® Cercando Aricchiazzi , (nome di uno che dovea aver le o- 
recchie grandi). 

*® Dalla stranezza. 

** Cartiglia, crusca. 

** Allora io scossi la cesta di paglia. Gistni e i^^istfa dicono nel 
Messinese e nel Catanese. 

*• Il pollaio. 

** Modo proverbiale notissimo, che vale: Il più costa più del 
meno. 

" Dallo, presso. 

^ Intendi, che hanno acquistato un gran prezzo. 

*^ Questo ho maneggiato (l'ho sperimentato) sopra di me. 

" Ci perdo il ranno. 

*^ Buon prò gli faccia ! e bisogna far coste da balena (soppor 
tare in pace, ingozzarla). 
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^ Questa lettera nel ms. non è numerata. 
** Matichesa, per matrichesa, madre chiesa, chiesa principale di 
un comune. 
«« Il frate. 

*' Finalmente gli domandò se gusterebbe. 
®* Nel Manuale per lo studio della lingua latina. 
Probabilmente qui allude ad un manuale scolastico di latinità, 
notissimo a quei giorni. 

®* Mongiuffi o Mungiuffi, comune della prov. di Messina, nel 
circondario di Taormina. 

*® Raccuja nella prov. di Messina, diocesi di Patti. 
•^ Dalle parole di esso Credo, 
*• %accujto per raccuioto, di Raccuja. 

*^ S. Agata di Militello, nella prov. di Messina e nella dioccs 
di Patti. 

'° Regalbuto , nella prov. di Catania , oggi diocesi di Nicosia 
(allora di Catania). 
'* Saccufiariy tambussarc, zombare. 

'* La Pia Unione di S. Matteo in Palermo detta del Miseremini 
} ha per istituto di suffragare le anime del Purgatorio. 
^ ^' Caparrunassu, pegg. di caparrimi, furfantacelo. 

'* Ruminarsi qui usato per dimenarsi , al quale corrisponde il ( 
sic. arriminàrisi, ■ 

'* Leggi Giojosa, e più sotto gioiosano. Giojosa, comune della 
prov. di Messina, diocesi di Patti. 
'* Ittsiftàsiivu, indovinaste. 

'^ Adesso, quando quelPanimalaccio spetezza. 'Ddarmalanu, va. 
scritto; dd^armalai^iH. 
'* Signore, se ne andò a raccogliersi i fichi. 
^' Montagna reale, comune nella prov. di Messina, nella dio- 
cesi e nel circondario di Patti. 
^ Metaforicamente significa: Volea godere di sentirla spetezzar 
^ forte (come una batteria nei fuochi artificiali). 
•* *^Làw/rfl picca, ancora un poco. 
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'• La villa Butera in Bagheria, comune a 9 miglia da Palermo, 
è una delle più cospicue di quella contrada. 

" La Cannita, tenuta e Casa già dei Gesuiti nel territorio tra 
Ficarazzì e Misilmeri. Oggi è una tenuta privata, e, abolita Ta. 1860 
la Compagnia di Gesù in Sicilia, appartiene ai signori Villa, Sici- 
liano ecc., che ne fecero acquisto. 

®* Sustrin per sustiniu o sustinni, sostenne. 

^* Andai in chiesa, e v' erano molte persone, e h all' entrata, 
c'era un truogolo d'acqua (fofUe dell'acqua santa), e di esso s'hi- 
saponavan la fronte (si segnavan con Vacqua santa); e io andai, e 
mi lavai la fronte (mi segnai); poi uscirono dalla sagrestia molti 
preti con le camicette (cotte) addosso; poi altri due preti, anch'essi 
col saltambarco ( tonacella ), rosso ^ e finalmente veniva il padre 
Arciprete col saltambarco (pianeta) rosso e la pastoia (manipolo) 
al braccio. 
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VARIANTI E RISCONTRI, 



$ N. 2. Una variami di qiiest' aneddoto raccolse in Borgetto e 

j pubblicò né\V Archivio per io $tndio delle trad. pop., voi. Ili, p. 57 1 , 

) n. XXXI, il Salomone -Marino, {Aneddoti^ Proverbi e Motteggi) 

^, col titolo: La fin:^iom di ìa Passioni a Murriali, S. Giovanni lancia 

/ occhiate e mezze parole alla Maddalena; il Cristo , padre di questa, 

' lo avverte per due volte che la lasci stare ; Giiivanui, lassa stari 

) a 0\/Caddalena. Alla terza , svincola un piede dalla croce , e giù 

( un gran calcio sul muso a Giovanni, che cade sullo steccato , e 

) si rompe la testa. 

/ La sacra rappresentazione finisce tra schiamazzi e atti scan- 

) dalosi. 
' L'aneddotto cprre in tutta l'isola e fuori. 

N. 7. « Mentre uno pregava il Crocifisso, questo si staccò dal 
muro e lo colpì i.i tosta. Guarito , il cafone , per prevenire un 
male futuro, fa tante crocettine di legno e poi le batte ogni giorno. 
Una volta lo vede un amico e gli chiede : — « Che fai ? » — * 
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« Educo queste crocettiiie da piccole, perchè, grandi, non mi fac- 
ciano male ! » G. Amalfi, Maldicenze paesane, nel Giornale ^Nm- ( 
politano della Domenica, anno I, n. 39. Napoli, 1882. } 

In Sicilia corre la seguente storiella, da me raccolta e pubbli- (, 
cata tra le mie Fiabe, 'hLovelle e Racconti popolari siciL, v. Ili, \ 
p. 183: I 

Lu Paraturi. 

« Un paratore di chiesa parando un giorno una chiesa, e vo- 
lendo passare una fune" tra le gambe di un vecchio Crocifisso, ) 
cadde e rimase tanto malconcio dal Crocifìsso cadutogli addosso, \ 
che in capo a pochi mesi ne morì. Nelle ultime ore di sua vita, ^ 
fu chiamato ad assisterlo a ben morire un prete , che, dopo a- ^ 
verlo confessato e comunicato, mise fuori un piccolo Crocifisso ; 
esortando il moribondo a raccomandarsi a Lui. Il povero para- [ 
tore non volle saperne, e quando il prete insistette per sapere il 
perchè di tanta ripugnanza , il paratore gli raccontò brevemente 
il fatto della caduta, ed il male che glien*era seguito per ragione 
del Crocifisso. — « Ma quello — gli osservò il prete — era un 
Crocifisso grande , mentre questo qui è molto piccolo » : ed il ) 
moribondo : « Lu lassassi (lo lasci) crisciri a ssn crucifisseddu^ 
e vidi (ed ella vedrà) si 'un addivtnta cchià piriculusu di chidduì>. 

Questa storiella di Palermo è una variante di quest'altra rac- 
colta in Ficarazzi : 

Firrazxanu e lu Cunfissuri. ( 



) 



« Firrazzanu nn'avia fattu quantu Cinchedda, e 'na jurnata cadìu 
malatu , e la pigghiau bona. 'Nca, cci chiamàru lu cunfissuri pi 
cunfissàrisi e cuminicàrisi. Vinni lu Parrinu , e cci accuminzò a l 
diri: « Firrazzanu figghìu mio, cc'è morti e viti, e lu Signuri veni 
pi grazia. Pensa quantu cci nni ha' fattu a Nostru Signuri I ... » 
Si vota bottu *nta bottu Firrazzanu : — « Sisslgnura : ma una chi 
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mi nni sta facennu a mia, 'un mi la pozzu scurdari cchiù ». Fiabe, 
Noi; e Race. pop. sL\ v. Ili, pag. i8o. 

Una variante palermitana , data per isterica , è in Caminkeci, 
'Brevi cenni storici, biografici-artistici delle maschere siciliane in 
Palermo che vissero dal 17 jo in poi ^ e di quelli (sic) esistenti si- 
^^(^S^i P» 27. Palermo, Barra vecchia 1884. 

N. 9. L' Agatuzza Rao mi ha raccontato un aneddoto simile: 
« Lu zu Jàpicu Zappa 'na vota scinnla di lu so sulàru , e avìa 
(parrannu cu rispettu) lu càntaru 'n manu, e la curuna ammug- 
ghiata a lu pusu, pi Jirisi lu rusariu. A lu scinniri, si stava sdir- 
rubbannu; e pi scan<cjri di fari rumpiri lu càntaru , si rumplu la 
curuna; votasi arrabbiaiu: Pi quasanti sin biuiditlu càntaru, rum- 
pivi la mtnaliditta curuna ! « 

(QjLiesto Giacomo Zippa si chiamava Badalamenti, ed era na- 
tivo di Carini, e mori su' sessant'anni prima del 1860). 
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N. 10-11. Richiamano agli aneddoti di quel Prete di Prizzi 
(piov. di Palermo), che, celebrando messa e voltandosi per dire 
Dominus vobiscum, vede che la neve caduta a falde ha fatta bianca 
) tutta la parte visibile; della poru spalancata delia chiesa , e dice: 
) Minchiuniy comn uivica / (Per bacco, come nevica !). — E un'altra 
) volta, pur celebrando messa, ode che una tale litiga con la madre 
sua per affari domestici, e voltandosi pel Dominus vobiscum, dice 
a voce alta: Zittu, b.i<^ascia, cà me mitri ragiuni havil Vedi Sa- 
lomone-Marino, Aneddoti, Prov. e Motteggi, nn. XXXII e XXXIII. 
L' Arcipreti di Pri:(^i ; e Lu Ciìibranti di Trilli , nell' archivio, 
voi. III, pp. 573-75. 

N. 13. Si narra di un giovanetto, che, ammonito dal maestro 
di far la pausa ad og.ii punto o virgola o ad altro segno disgiun- 
tivo, noi faceva mai; però il maestro l'obbligò un gijrno a ri- 
petere con la voce, dono letta la parola, i segni tutti d'interpun- 
zione. 11 giovanetto eseguì, ma a certo punto capitatogli un buco- 
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lino (pirtusiddu) di un tarlo, che avea distrutto la sillaba prò della 
parola profeti^ il giovanetto disse: C'è un pirtusiddu, e feti = V'è 
un bucolino, e puzza (Trad. dì Borgctto). 

N. 17. In Palermo è tradizionale la recita del rosario che si 
faceva ogni sera in casa dì una povera famigliuola del Borgo , 
(in via Gottuso) chiamata Lombardo, donde il titolo di Hjtisariu di 
Lnmmardu» Eccone qua un saggio, che è uno de* «riiisteri gloriosi»: 

e Gesù già risuscitali, 
E (li morti trtunfui, 

(Pfppi, statti cuetu : 'un scuitari a Vanni ) 

E di (dn) re d' *i triunf.inti, 

(Peppiy a tia dicH !) 

Scarzarau li Patri Santi. 
O gran Vergini Mari', 
Mi rallegru assai cu tin. 

(CiccUj levati \i hirritta!) 

Patrinnostru, chi stati 'n Celu, sìa santificatu lu Vostru nnomu, 
vegna a nui lu Vostru Regnu iJH^osa, 'i livasti i piatta ? — Sim- 
gnura, matri) sia fatta la Vostra vuluntà comu 'n Celu accussì 'n ter- 
ra. (£ ce '/ tnintisti 'ut' \i gasena ? Sissignura). Dàiinni oggi (chiss 
chiss ! '*// gatta /... Càccia ssa gatta, ca si ficca 'n meccìu d^'a can- 
nila!,..) lu Vostru pani cutiddianu ...» 

E via di questo passo. 

N. 25. « D'un Proci dano si riferisce, che, bagnatosi per la forte 
pioggia un agnellino, lo mise ad asciugare in un forno scottante. 
Il poverino strepitava e digrignava i denti, e V infornatore scla- 
mava : — a Cumme ride lu becca fijuto; nce trova refrigerio f » E 
l'agnellino morì ridendo. G. Amalfi, Maldicente paesane. 

Nel Giucca toscano, uno sciocco inforna la mamma o la nonna 
per farla rìdere. Vedi le mìe Vovelle popolari toscane, n. XXXI. 
(Firenze, Barbèra 1885). 
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N. 29. Ecco in che forma corre comunemente in Sicilia la let- 
tera: 

« Carissimo Tadre^ 

Vi dovea scrivere morto, e vi scrivo vivo. In questo paese vi è una 
grande epidemia, che il Sto no re (il Viatico) va per le strade strade 
come un diavolo. Fi mando un poco di salsiccia fatta dalle mie 
mani di porco. Sono andato al mulino , ed ho trovato la giumenta 
orba di un occhio; e così spero sentire di Vossignoria. 

Vostro figlio ». 
La soprascritta sarebbe stata questa : 

Alle riverite mani di mio Padre 

'Palermo. 

Giunta questa lettera all'ufficio di destinazione, gl'impiegati pò- } 
stali discutevano chi potesse essere questo padre; ma uno di essi 
più pratico degli altri osservò che se il padre era dello stampo 
del figlio, la lettera la troverebbe di sicuro. 

Lupus in fabula. Viene un tale e domanda : « Signore, ci son 
( lettere di mio figlio? » — « Ecco qua * dice il postiere; e gli con- 
segna la lettera in discussione; la quale andava proprio a lui. 

Nel libretto col titolo: ^Raccolta di aneddoti, bar:;j'llette , doppi 
sensi, frottole e fact\ie; aggiunto-L i il pranzo immaginario di §00 
cognomi (Firenze, Tip. di A. Salani [1870]) a p. 31 si legge: 

« Un giovane di un paese di provincia fra le altre coso che 
chiedeva per lettera a suo padre, vi fu questa: Mi manderete pure 
un poco di salciccia fatta con le vostre mani di porco ». 



N.- 41. Ecco il principio di un Magnificat da me udito molte 

S volte dalla bocca di una donnicciuola nella Chiesa di S. Fran- ) 

Cesco di Paola, in Palermo : } 

Magnifica arma mea Sdomino. s 

E va satannu lu spiritu sraeu, 
Di smeu salutari Sdeo. 
Cu' fici la iicu magna incrèpiti nzcsti 
E lu santu nnoran di Jesu. 
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N. 43. Svariatissime e tutte bizzarre sono le mistificazioni po- 
polari delle Litanie Launtane. Comica di molto è quella chiara- 
montana del Vestru, Scene del pop. sicil. (Ragusa, MDCCCLXXXII) 

del GU ASTELLA, p. 53-5$. 

Non meno comica è quella di Cianciana favoritami dal Comm. 
Gaetano Di Giovanni e raccolta dalla bocca di Angela Maria 
Perzìa vedova Bosciglio, intesa la Scocchilla^ ed anche Centumilia 
e cenili f perchè suol far da capo nella recita del Rosario del SS. Sa- 
gramento, ov'è il ritornello ; 

£ centu milia e centu 
, E lodamu 'u Sagramentu : 

< Questa litania comincia così : { 

Crijeleisò. — Cristeleisò. — Chistu e saudi nostra (bis). — Matri ^ 
der ceìu e deusu. — Matri del manda e deusu, — Santa Tirnitati \ 
una e deasu. - - Santa Maria (ora prò nobbi). — Santa Deju gènetri. \ 
— Santa Virco Virgina ecc. 

A proposito del Matri der cela e deusu {Vater de Coelis Deus), 
il Di Giovanni mi fa notare l'ostinazione della Scocchilla nel dire 
Matri invece di Patri = Pater , malgrado le ripetute correzioni 
deir Arciprete di Cianciana ; « Pircbi (oppone la Scocchilla), 
chi c'^entra sta patri e figli nni la litania di Maria SS. ? » 

E dire che questa donna, coi suoi 75 anni, fa da maestra nel- 
r insegnamento della dottrina cristiana a' ragazzi ed alle spose ! 

Un' altra litania manoscritta è un' amenità per se stessa , e la 
devo al Di Giovanni medesimo, che l'ebbe dal sac. Pietro Capraro 
Beneficiale e Cerimoniere dd Capitolo della Cattedrale di Girgenti. 
Pare una spiritosa invenzione: eppure fu raccolta in Prizzi da una 
vecchierella, che contava per pia e santa donna. 

Sul latino in bocca al popolo siciliano, vedi i miei Canti po- 
polari sicil. y v. II, p. 363. 

N. 47. In Palermo il motteggio s'attribuisce a un P. Arceri, pro- 
verbiale per le sue prediche al popolo , e per la sua attività nel 
cercar di correggere i vizi e i difetti de' popolani. Ecco qua, con 
l'aneddoto, il tratto della sua predica , nel quale è il motteggio: 





1 
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u Una volta P. Arceri andò a predicare in una chiesetta di cam- 
pagna, e portò con se un corbello di melarance beli' e sanieri 
(= sane , intatte , senza nessun guasto o macchia), ma con una 
melarancia nel mezzo, guasta e marcita ; e cominciò così la sua 
predica alle donne: 

«Picciotti mei, li viditi st' aranci? Comu vi pàrinu ? Su* tutti 

belli sanzèri, senza nudda màcula. Arriminàtili, picciotti, e viditi 

chi cc'è 'nta lu menzu. Cc'è n'aranciu muffutu. Lu sapiti ! ? st'a- 

l ranciu muffutu fa ammuffiri tutti 1' àutri , ca sunnu belli sanzeri. 

\ Accussì siti vuàtri: una tinta fa addivintari tinti all'antri, pirchì 'oa 

pècura virminusa *ufetta *na jinfa. 

« Ma vuàtri cci pinsati all'arma ? cci pinsati a lu Signuri ? cci 
pinsati a lu Paraddisu? 

« Lu vostru pinseri è a li cosi di stu munnu.' 

« E a chi pinsati ? La za Cicca pensa a li gaddini ca su' senza 
lu gaddu; la za Peppa pensa a lu sceccu, ch'avi a manciari; la za 
Vanna pensa a lu porcu, ca cci {al quale) havi a 'mpastari; la za 
Sara pensa a lu mulu. . . . Ora livativillu di 'n testa, figghi mei ; 
e canciati vita; cà {perchè) lu primu gaddu è Ddiu, lu primu sceccu 
è Ddiu, lu primu porcu è Ddiu, lu primu mulu è Ddiu !... 

« E accussì vi nni jiti drittu tiratu 'n Paraddisu. 

« Ah ! lu Paraddisu ! la gran cosa eh' è lu Paraddisu ! La sa- 
piti la minestra di risu cu li porri ? Vi piaci ah ! Lu viju , ma- 
rioli, ca vi piaci!... Ora accussì è lu Santu Paraddisu: è comu lu 
risu cu li porri !.... » 

Ogni comune la racconta a modo suo mettendo in bocca a un 
prete d'un comune vicino la predica. Salomone-Marino, Aned- 
doli, Trov, e Motteggi , n. XXXIV : La Predica a lu Maciddaru 
{^Archivio, voi. Ili, p. 576) ne reca una variante di Borgetto, dove 
il predicatore sarebbe stato di Camporeale (Maciddaru). 

N. 50. Una variante siciliana ili Salaparuta col titolo: Lu par- 
tannisi è nelle mie Fiabe, n. CL, ove si vuol mettere in burla la 
grossolanità de' contadini di Partannà nella provincia di Trapani. 
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Un'altra dì Partinico, Lu ^u* Giacumanu, la pubblicò tra' suoi 

^Aneddoti, Trov. e ^Motteggi il Salomone-Marino yì^W ^4 r eluvio y ; 

voi. II, p. 550, n. Ili; quella variante si avvicina molto a questa > 

del Mirchio di Tatti y anzi è quasi la medesima cosa. Altra va- \ 

') riante toscana è nelle mie Novelle pop. toscane, n. XXXI: Giucca. 

) Nelle Cene di A. Frang. Grazzini detto II Lasca, c. II, n. II, ) 

« Mariotto,. tessitore camaldolese, detto Falananna, avendo gran- ì 

dissima voglia di morire, è servito dalla moglie e dal Berna a- \ 

mante di lei, e credendosi veramente esser morto, ne va alla fossa: ì 

, intanto sentendosi dire villania, si rizza; e quelli che lo portano, ì 

\ impauriti, lasciano andar la bara in terra; onde egli, fuggendosi, ^ 

per nuovo e strano accidente, casca in Arno ^ arde; e la moglie ' 

piglia il Berna per marito ». ', 

Di questa interessante piacevolezza vedi le varianti e i riscontri s 

di R. KòHLER neirOr/Vw/ und Occident, I, 454, e ne' Gòttingische l 

gel. tÀnieigen, an. 1868, p. 1368. < 

N. 51. In una serie dì avventure attribuite a Giucca in To- 
scana, ve n'è lina inedita, che si racconta così : 

« Senti, Giucca: va' a far da legna, che un e' è da accendere 
il foco ». Questo Giucca piglia la su' miccina e va' far le legna, 
e sale su una querce. Va per tagliare il ramo, e stava dalla parte 
che doveva cascare in terra. Passa un frate: — <« Oh Giucca! » — 
« Oh !» — « Tu caschi, sai ! se tu fai a codesta maniera a tagliare 
le legna. » — « Mi dica, padrino, quando morirò io ?» — « Alle tre 
corregge d' il tu* asino ». Giucca finì di tagliare il ramo ; casca 
il ramo e lui gli va dreto. Giucca, quando fu in terra : — Oh ! me 
l'aveva detto quel frate che cascava; se mi dovessi rifare, 'un vorrei 
cascare più ; ma ancora non muoio sino che il mi' asino 'un ha 
fatto tre corregge » . . 

La storiella continua, su per giù, come la nostra. 



N. 59. La tradizione è viva, ed ecco come corre in Vittoria e 
Comiso, secondo una versione raccoltami in italiano dal Guastella : ( 
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Ciaramuntanu cciù ! . . . 

<i Era tempo di vendemmia, e c'era un chiaro di luna che ral- 
legrava. Un villano di Chiaramonte , ma di quelli che hanno le 
orecchie lunghe, se ne tornava al paese, a cavalcioni dell'asinelio, 
in mezzo a due corbe di uva fresca , spiccata allora allora dalla 
sua vigna. 

a Vito (in Chiaramonte si chiamano tutti yito) era allegro e can- 
tava, ed ecco che un gufo accovacciato sopra un cipresso co- 
minciò a cantare in modo si pietoso che parea gli si spiccasse \ 
l'anima, il povero Vito avea, egli è vero, le orecchie lunghe, ma ) 
avea un cuore di papa; e si rattristò del lamento del gufo, e pensò 
che piangeva forse per fame. Sicché , vinto dalla tenerezza , gli 
gridò: «Gufo mio, vuoi un grappolo di uva?» Il Gufo seguitò 
a cantare: CV/w..— « Come! Non ti basta un grappolo? Ne vuoi 
l forse due ? » -« Cciù ! »> — « Oh che gran fame che hai ! Ne vuoi 
l un paniero ? »> — Cciù ! — « Ma, santa morte ! tu sei incontentabile; 
ne vorresti forse una corba? » — Caù! — « Va al diavolo ! io ho 
moglie e figliuole, e non posso darla rutta a te ». 

Notisi che nella parlata di Chiaramonte più, in siciliano cchiù, 
si pronunzia cciù. 
. Con qualche differenza corre in Borgetto , secondo una ver- 
) sione del Salomone -Marino, Aneddoti ecc. néV Archivio, v. Ili, 
^ n. XXIX: /j/ tKurriaìisi e la Chiò. 



N. 60. « Molti anni fa, a Panza, si ruppe la fune della cam- 
pana , e lo scaccino pensò di metterci un sarmento {veteca^lia). 
Un asino affamato, passando di notte, al chiaro della luna, andò 
a rosicchiarlo, e fé' sonar la campana. A questo Un I ton ! tutti 
\ si svegliarono; ed, immaginando incendi, ladri e simili diavolerie, 
<■ accorsero coi coltelli, coi bastoni, e coi fucili spianati; ma mentre 
si precipitano addosso alla sventurata vittima, s'ode una voce : 
« Lasciate stare: si tratta del ciuco di fra Tommaso ! •> G. .Amalfi, ) 
Maldicenj^e paesane. \ 
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Nella novella LII del 'hLoveìliuo (secondo il testo Guaite- 
ruzzi), la quale esce col titolo : D' una campana che si ordinò al 
tempo del Ginorea vni , « il re Giovanni di Atri ordina che sia 
ì messa una campana , la quale potesse esser suonata da chi gli 
chiedesse ragione di torti ricevuti; la fune dopo qualche tempo sì 
logora, ed è sostituita da una vitalba. Un vecchio cavallo è cac- 
ciato dall'ingrato padrone, che non vuol più mantenerlo. Avendo 
fame e giungendo alla campana, mangia la vitalba e la^ campana 
suona. Si aduna il consiglio del re , e pensando che il vecchio 
destriero chieda ragione contro l'avaro signore, si condanna costui 
a pascerlo, in rimerito de' servigi resigli da giovane ». 

( Il D'Ancona, che fa questo riassunto della novella nef suo la- 
voro: Del Novellino e delle sue fonti ^ accenna alle lievissime va- 
rianti ed a* maggiori svolgimenti che questa stessa novella ha in 
altri testi, pur notando le analogie di essa con racconti letterari 
e popolari fuori d' Italia. Vedi i suoi Studj di Critica e Storia 
letteraria, p. 320. Bologna, 1880. 

N. 61. Anche questa piacevolezza è comunissima ai giorni nostri, 
e mi piace di riferirla , meno spiritosa certamente ma legata ad 
altre capestrerie, quale me l'ha favorita il sig. G. Grimi Lo Giu- 
dice, che la raccolse in Naso sua patria; 

« In Ficarra, paese a poche miglia da Naso, si doveva cele- 
brare la festa dell'Annunziata, che è la protettrice; e il procura- 
tore di quella festa, non avendo potuto trovar cera nei paesi vi- 
cini, era andato per comprarla in Palermo. Fatta la compra, se ne 
ritornava sopra una barca a vela; ma, prima di toccar la riva di 
Brolo, un'ondata di mare, gli bagnò intieramenta la cera, ed egli, 
ritenendo che le candele bagnate non fossero più buone ad illu- 
minare la Chiesa, era cos^ dolente, che per poco non gli scap- 
pavan le lagrime. Un Nasitano, che si trovava sulla stessa barca, 
forse per ischerzo, gli disse, che non valeva la pena d'impensie- 
rirsi tanto per cose da nulla, dappoiché il medesimo fatto era ac- 
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caduto a' Nasitani più volte , ed essi ci avevano rimediato met- 
tendo le candele al forno. 

u Giunto in Ficarra, quel povero diavolo fece come gli aveva 
suggerito il Nasìtano, ma le candele nel forno squagliarono, e la 
festa non potè più celebrarsi. 

« Da ciò, dicono i vecchi, nacque il sopranome di 'Nfurnacan- 
nili dato ai Ficarresi, i quali, com'è naturale, se la legarono al dito. 

« Difatti, passato un po' di tempo, un Ficarrese di molto spi- 
rito, trovandosi nella Chiesa Maggiore di Naso, mentre il Q.iia- 
resimalista faceva la predica del Giudii;}o e gridava a squarcia- 
gola: ì^asuy Kasit, unni ti ficca, Nasii ? rispose ad alta voce: 'Ntra 
sta st.... di e... A e scappò di corsa per la più breve, senza che i 
Nasitani potessero raggiungerlo. La stessa notte però, alcuni di essi, 
frementi di rabbia, andarono in Ficarra, e non potendo far altro, 
chiusero con altrettanti pezzi di legno, detti cavi^ghiuna, tutte le 
porte che avevano i cancheri. Si racconta che un certo Masotto, 
il quale aveva una figlia che abitava una casa con due porte, tutte 
due chiuse da' Nasitani a quel modo , la mattina andava ripe- 
tendo: ty^f w^ ^^/?/a Ancinrina 'fl 'ncavigghiunaru dava^ni e darreri I 

« Tant'è che i Ficanesi vengono motteggiati ancora co' nomi 
di *N/urna-cannili e Caviggbiunara ». 

Vedi in proposito i miei Proverbi siciliani^ voi. Ili, p. 145. 

N. 62. Ed anche questa spiritosa predica ho udita più volte a 
pezzi e a bocconi in Sicilia, specialmente da persone di chiesa. 






- 119 - 






•^^ "^w ■*_/ 











INDICE 



Avvertenza di G. Pitrè 

1. Verbo, Settimana Santa, Passione e Crocifisso . 

2. La Rappresentazione della Passione di G. C. in 

Naso 

5. La Cena del Giovedì Santo .... 

4. Un balbuziente in S. Marco 

5. La Rappresentazione della Passione di G. C. in 

S. Filippo . 

6. Bestemmia di uno di Veria 

7. Uno di Veria ferito da un colpo di crocifisso . 

8. Risposta d*un prete di Longi .... 

9. Verbo, messa 

10. Un prete vestito a messa che insegue un giovane 

1 1. Un prete che a messa ricorda i suoi bachi da seta 

12. Ignoranza canonica d'un prete .... 

13. La lettera d* un suddiacono 

14. Bollito o arrostito? 

15. Effeminatezza ed ignoranza di un prete di Maletto 

16. Miscellanea 



Png. 



1) 




» 

» 
» 

» 

>> 
» 

)) 
» 



22 

ivi 
ivi 

23 

ivi 

24 
25 

ivi 

26 

ivi 

27 
30 



5 {' 

» 20 j 

» ivi ) 

» 21 ^ 




121 — 






17. Una recita dell'Officio divino . . . . 

18. Atto di Fede teologica d' un fratello congregato 

nella Novara 

19. Benedizione data col braccio svelto dal corpo di 

una femina uccisa 

20. Un notaro divenuto confessore 

21. Città di Randazzo in iscena. 

22. Scena seconda 

23. Atto di dolore fatto da un moribondo 

24. Confessore in Marsala . 

25. Morto che ride in Nicosia . 

26. Cappuccini di Nicosia in processione 

27. Il P. Fortunato di S. Marco uccellato da D. Giù 

seppe Galletto 

28. Copia di una lettera 

29. Copia d'una lettera 
to Copia di una lettera 

I. Copia d' un biglietto 

I bis. Altra lettera . 
12. In Frazzano, terra della Contea di S. Marco 

3. Motto d'uno di Regalbuto . 
.. La manna del Monte di Trapani 

5. Seguenzia della gente di Mongiuffi 
[6. Salve Regina .... 

17. Credo ...... 

18. Veni Creator Spiritus . 
. Confiteor 

40. Varie preci divote 

41. Magnificat 

42. Fragmenti di varie coselle dall'istcsso 

43. Litania 

44. De Profundis .... 

45. Recitandosi l'ufficio dei morti 

46. Miserere delli Romiti di ludica . 




Pag. 31 



» nn 



— 122 — 





47- Sacerdote in Piazza che ricorda un moribondo 

48. Le gare di Nicosia 

49. Ubbriaco in Regalbuto che dorme nel cataletto 

50. Il Mirchio di Patti 

51. Il morto della Giojosa 

52. Il porco di S. Antonio nella Giojosa . 

53. Donna infialata 

54. Motivo di pazienza insegnato da un padre cap 

puccino 

55. Vangelo d'un villano di Militello. 

56. Ragazzo che fa testimonianza alla madre d'essere 

stato alla messa 

57. Misteri j del Rosario nella Chiesa di S. Nicolò di 

Nicosia 

58. Esempio 

59. Barbaggianne in Trapani .... 

60. Campana stimata sonare da se sola . 

61. Naso in giudizio condannato da un fìcarrese 

62. Panegirico di S. Antonio di Padova . 

NOTE 

VARIANTI E RISCONTRI .... 



Pag. 



» tvt 

» 72 

» 74 

» 76 

» 77 

» 78 

» 70 

» 80 



» 
» 



81 ? 

82 l 

84 l 

85 l 

86 \ 

87 
88 

99 
107 





■V ^-v^^ > 



' * V ">^-v^ " 



- 12} - 




1 




gf 1 1 
O VI) 






e, 



* 



/ fUEZZO I 



25B 



UJire 3. I 



/^ 



i 



1 



f 



\ 



t I 



